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ILLVbTRE SIG. 



MIO OSSE RV. 
lì Signor Francefco Antonino. 



gloria è la loro,chc non è c^uelJa di co- 
ìóro^lecui attioni fono nei loro com- 
ponimenti cekbrate : impcroche a gli 
■huomini valorofi non. mancano per 
crcrnarfi i brózi , i marmi , e le lingue 




ANNO gran ven- 
tura li Scrittori di 
poe/ìa,c d'hiftoria , 
quado fi rapprefen- 
ra loro de^no He- 
rocdi celebrare nei 
propri; componi^ 
menti , 8c masdor 




nTTecoTó li rendono immortali. Ma fé 
i Poct gli Hiftorici non hanno fot 
foa le inro penne maraiiigJiofc opera- 
ticni di hiiomini lìJufirijO in Ietteremo 
-inarmcle fà.\:khc lavo riescono vane, 
c iir.{cono,e.moiono ad vn'iftcffb tem- 
po. Si può dire il medefuno di coloro , 
clie criilacrano l'opere loro ai nomi al 
tn.iL:I .i^pcroclie con /aerandole a Preii 
^ cipc,Q Sif nóVé prcftanti/Ti mo per pro- 
pria virtù rigiiardcnole, polTono ren- 
d0:e fottoi^ìlia ombra le loro fatiche 
eternamente firn ofc: ma fca poco dc- 
ciio fosgctto,riefcono poco fclici>e ne- 
oicttc . Ónde reputo fomma gratia del 
Ciclo quella chedouendoio dedicare 
quella mia Tragedia , mi para dinanzi 
voi molto Ululfre Signor mio,che fetc 
così grande, Se compiuto Signore , & 
Caualiere perla voilra virtù , Se perla 
nobiltà de la famiglia Antonina, la 
Cjuale da k Gcrmama,chc le fù madre 
•i'éne moltijc molti anni fono a trafpia 
tarli in (fucila Città di Vdinc',doue e^ 
Ja è ftm pre ftata bora è più che [ma t 
fra le principali de la patria del Friuli 
rifplcndenti{Tima , numcrofadi fimi- 
^lie,& abondantifiìma di beni di for- 

tana. 



cuna, i celiali fi vcg?:ono al mondo in 
tutte le operationi dei loro poilèditoii 
mirabilmente rilucerete particplarmé 
te nei lorofi;nniò/ì Palagi , i quali lo-* 
no talijC tantijche fc^come fono collo-, 
cati in diuerfe parti de la Città, c]iia/Ì' 
ge nme in oro da induflre] mano difhin 
te, così fodero tutti infième consion- 
ti formcrebbono vn'ampia,& bella c5: 
trad -t poflintea render adorna poni fa 
mofa Città d'Italiajma quelli fono pie 
<:oli,& quali vani reftimonij del valo- 
re de h voftra famiglia . I grandi , i 
veri fono eli huomini prelenti, «Sr piC- 
fàti nella vita, cimìe,6c politica eminen 
tiffimi con tanta pmdenza , carità, rei i-* 
gione,& conlìgliojche farebbono atti 
a'teggére li ftati . Et fc di qbfelli volef- 
■Ci teflème Hi ftoria. farebbe im prefa Cd 
pra le mie deboli forze jtuttauia, men- 
tre mi volgo a quelli de la preséte Età 
à quali Voi lete più congionto di lan- 
gue,& Io più tenuto d'obligli! i meri- 
ti loro,& il debito mio mi rinforzano 
il vigore,&: mi mouono la mano a feri . 
uere,che il Signor Andrea voftro fra- 
tello, che fìa in Cie'o>fiì Charillìmo 
G il! re conf.ficondo oratore,coftanti{^ 
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jfimo efTeciit^i* de le leggi,acerr]mo di- 
fen/ordd ben piiblico, <k finalmente 
«filale fi de/ìderano i principali Scna-^ 
tori di ben ordinata RepLibIica.& il Si 
gnor Alfonfo voftro Nipote ^iouane 
di fublime ingegno, di iìniffimo giù 
dicionela prima adolefentia in tempo 
che a pena fpiinrano i fiori , produfle 
pretiofiffimi frutti . Apparò la lingua 
Grecajla Latinaj& la calla ItalianajvSe 
in quelle felicemente Icriueiia. Poi fe- 
ce perfetto acquilo de le facoltà appeJj 
lenenti al Poera3& a rOratorej& è ho 
ra ne le /cientie a tal termine giunto,' 
che poco più chejformonti , rari faran-- 
no coloro,chc col volo prefumano d'- 
agguagliarlo . Si coua continuamente; 
alti pcnfieri in fenojtv nela mente di-r 
fegna (èmpre gran cofc . Hà eretta 1'-- 
Academia de li Sucntati,& in tale fla- 
to florida réfa,ch'clla può cócepire cer 
ta fperanza di non inuidiare da qui a 

})oco le altre Academie di quefto fèco- 
o . Onde può ben gloriarli il Signor* 
Girolamo voftro fratello d'Haucrò ge- 
neratOj&: con la fua,&: con la voftra vi-^ 
gilantiiUma cara educato vn tanto fi- 
§Uuolo,& feeo iiifiemci getili/Timi Si 

gnoti 



I gnor Danielc,5c Signor Giacomo fiioi 
degni fratdliji quali aioucnetti ancora 
' fene vanno per CjUeflo , & per, c ucllo 
j fìiidiofcminando incredibile cfpetta- 
1 tiene del loro mirabile ingegno . Et Cv 

come può railesrarfi,& vantarli il 
j dre di così £itti lìgliuolijcosi i fisnuoli 
■ ponno andar alteri,^ conrcnri di fi gra' 
padre,^ cntilhuomo grauiffimo, prude 
tillìmo , fauijfllmo , vero ritratto dr 
perfetto Heroe , pieno di pietà , & d'- 
amore verfo la patria . Nel]a fcienza 
militare poi il mondo sà (guanto valeua. 
il Signor Antonino voftro fratcllo jK^ 
guerriero /limato , & amato da. tutti r 
come era faggio , come ardito , corno 
forte, lo maiiifcftano i Francefi , &c '^ 
Fiamingbi: appreflbi quali pure con 
voi inficme ne le Guerre pallate mil!i* 
tò con tanta flia lode . Et le morte ttoii 
fi traponeua , tanta Kaucua egli ag*- 
giunta efperienza a l'arte , che fcìkt 
\ farebbe ftata quella fcKierajcKe l'hauef 
fe potuto ottenere per Duce . Ma tor- 
nato die fìi dal mal?aucnturato a /f dio 
di Canifa per li patimenti ecccflìuiy^ 
che Ic neui , 6c i ghiacci apportarono a 
relTeircito: CKriftiano , inferni ò , òc fe- 
I - ' A4 ne- 



ne mori,(Sc lafciando qua giiifo i buoni 
fcon{cIati 5 & melliji'anima fùa lieta y 
c contenta Ce ne volò a la patria Ce- 
Icftc. Ne pafferò fotto file ntio il Si- 
gnor Giouanni pui* voftro fratello , i 1 
c)iiale> come che iìa in ogni tempo vir- 
tuofamcnre viuuto ne la Tua gioucntù 
vago d'intendere, & di conofcerc il m6 
do, Icorfe inolti , & lontani pae/ì > & 
guidato da là^propria generoiità, vidc> 
6c prouò quafi tutte le guerre di quei 
tempi , lardando in ogni parte hono- 
rata memoria del fuo nome , Ma che 
dirò di voi , che ornnto di toga non 
meno , che guarnito d'acciaio vi ren- 
dete marauigliofo ad ogn vno ^ con 
^uài parole agguaglierò i meriti vo- 
llri come efprimerò i grandi obli 
s,hi , che la noftra Città tiene con e^- 
lovoi^ voi le fete Padre 5 Protettore^ 
difenfore . Se ella vi commette il fu* 
premo Magiftrato , il che fi quante 
volte la legge il permette fenza inter- 
po/ìtione alcima di tempo , voi con 
pieno auedimento la reggete . Vfan- 
do con difcreta mano tal'hora lagiu- 
ftitia , Se tal'hora la clementia , ha- 
ucndo Tempre dinanzi gli occhi il bea 

publi- 



' publico , ^ìa piiblica dignitcV, de la, 
cjualein ogni tempo fcte (laro prontif- 

^ lìmo difcnfore con Gon/ìsiio, &goix 
i'opra, confcruandola valoroiamente 
ne la ina folita grandezza ficiu'a . 
Quanto fìa poi fempre ftara in voi l'af- 
fcttionc y 8c l'amore verfo gli huomi- 

■ ni dotti 5 fapc-ndocome da loro dcri- 
ua il buon gouerno de le Città y mol- 
^ ri fono gli effetti , che lo dimollrano • 
Tra'i^ualiè /ingoiar, quello , che voi^ 
habbiate dato ricetto a la di Ibpra no- 
minata Academia in vn comodo apàr* 
tamento del palagio , che via re per 
propria danza . Et nel rimanente 
non mancate con la voftra molta au- 
torità di fàuorirJa , Se honorarJa, 
Taccio c]ui , per non eflèr troppo lun^ 
go, rbumanità, l'affabilità, la gen- 
tilezza, la magnificentia , la libera- 
lità > con le quali prendete gli animi 
di tutti , & li sforzare ad amarui , c 
riuerirui . Taccio ancora le voftre 
rigUcirdeuoli imprefe fatte ne le guer- 
re di Francia, Sedi Fiandra. Impe- 
tochec (fendo elle perla loro quanti- 
tà 8c grandezza fog^etto d'opera di 
molti fogli> non fi poffono rinchiude- 
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Uè' nei ìiréUi tèrmi'iii d'Vlid" Jettèm > 
Ma non tacerò già come l'anno piC- 
fato nei fofpettì a l liora nafcend di 
guerra , i Prelati , Se le Communi ti 
de la Patria di commun parere vielcf- 
fèro Capitano de la' Caualleria, la cuc-^ 
le fu l'omaggio > che fono foli ti in co- 
si fatti bifosni di rendere al Prcncipe . 
Né forte cosi torto eletto , che tanti ' 
de la giouentù più gcncròfa , & più" 
forbita del pacfe corfcro fotto le vo-^ 
ftre infegne , che in Vn tratto ponefte 
infieme vna fc^uadra a crefcer ai no-- 
jQ:ri ardire , Se fpauenrare i nemici 
jjoflfènte . Et fi c ome fete ftaro voi 
del Seruigio' di cosi fatti Caualicri: 
ben pago così -eglino fono rima/ì a 
pieno del vortro /aggio , Se amore- 
noie goucrno contenti. Da cucite 
vortre /ìngolarirtìme doti , onde vi 
nafcc la gloria -, lìv' dà vn mio àrden- 
te deiìder o di mortrarmiui quel fér- 
ultore j che veramente vi fono , fo^ 
fpinto*, dedico, &: coniàcro a Voftra 
Signoria molto Illuftré la prefent-e; 
mìa Tragedia , quale e' la fi Zia . 'E% 
la prego a gradirla con la ina. folira 
human^tà & a farmi degno della fu^ 

gratia,. 




grAtia > allk quafe fènza £ne mi riie^ 
comando. 

Di vaine il dì 1^. di VS, i'6o8i. / 
Pi V.S. Molto Hiuf.. 
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Perfone del' Attiene.' 



lAODlCE Reina. 
ARSI NO E Reina. 
C H O R O ài Sacerdoti. 
BALI O del Rè. 
H ERMETE Rè. 
NICANDRO delaftirpcReale; 
SCeSOSTRE fuo compagno- 

SERVA* 
NV TRI CE, 

C V S T O^D 6 del Tempio. 

DVE Serui. 

MESSO. 

LaSccna rapprefenta Ciào 
ne Città di Creta» 
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ATTO PRIMO 

^^fi* TI EZf/air^r/p ì la partejhivedutM 
JiJFin'hcra bibbia de la HealCit 
Io lin lodo^e l'ammiroimafiumolto 
Di lodar farmi o d ammirare i grati 
y olt i de C ittadtni\oue fi legge 
guanto gioifca il cor d ogrn vrh di loro 
Vi ridermi Reina di Cidone^ 
£ d'Hermete fuo Rè nouella !pof4. 

\.iao. Figlia, eh e ben chiamar figlia vi deggh^ 
Fosche nuna mi [eie hà gran cagiona 
^efta nofira Città d e[fer sì lietA, 
B dimcflrart il cor de U fuagàntej 
Che di gran gioia auampa^io Unti e f etti 

. X> allegrezza che V ariane notte, e giorno 
Splende di lumiinufitati^enoHt^ 
Che qua fi fanno in Ciel /corno ale fiiUoi 

^ i biUtci iJirom€»tij i cmti^e ifnoni 



P .R r KI O. »r 

che mi refffito affali 
Tiu sìi(mercì del Chh ) 
Che in Reat feggio afcefa. 

al gaudio, che quindi il cor tningùmhr^^ 
Credo poco poterui ^ggiunger.pHre^ 
Se a vot grane non fia 
§ìuefia pace narrar ^ che a me s'afcondè^ 
Jo jono vagiL d' afcolt aria ^pronta 
A prendere dt lei' 
Non men punto di voi s 
Madre, e Reina fniai diletto i egioia^ 
E/e farete uoi 
LUUegrez.za pal^fip 
Vi fentirete al core 
Il contento maggiorei 
Ver oche il vero gaudio in tanto e gaudio 
In quanto Ihuomo sa d'ejfer creduto 
fer ben, eh' egli pojjfede, 
Svura gli altri fa lice. 
JE qittndi è'^che atenere 
'Rtnchiufa déntro il petto vnA g^^n giois'^ 
Si prona vna gran noia. 
Za.'Dunque.pofciaeSea voi grato i il /aperir' 
Jl me ca^o eilnarrarlo.AÌh^ra chti^ 
Da la bella Città che Codantino 
Tèdelfuonome adorna-yvenniin quefi9 
Regno nouella ipefa titrouai 
JSeU cafa'Real douehorfiam nol^ 
Merce del iel. Reine due fratelli 
Tte la [lirpe d'eneo fignor antico 

ZUCidonc^l^ican^ro rvn$^ rV nitro 
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jìiacemìo con forte yawbo ccYighnti 
jynìnor non rneno^che ài javgue Atace ^ 
Il quale filhcr benché d età trjinore 
Di tiicaiidroiìn virtù di certa legge 
'Ferm^itafTifrti lor duejeggea lo Scettro 
21orir?7olto tempo dopo (conie d'ogni 
C^JcLfnontil difpBne il del) venendo 
A morte ^mi lafctò^come che dtanxÀ 
2o non hauejfi hauuto ancor tt [eco 
TroU':gyauida ajfai vicina al parto. 
Ida pria ch eiJi/entilJe efìinto il Itimt 
De la mente in fui punto de la m$rt€ 
Saggio non menche nel più forte corfo 
Del viuer fuo per prouedtr ajmi 5 
ji f e chiamò Nicandro: a la fua 
Tè commife lo fcettro\ e'I prega, che egli - 
Al poffumo a l'età diregger giunto 
Lo redfjfcie al fanciullo^ e al Regni in tà^if 
J^énmcn Vadre che Kè porgeffe aiuto. 
£ col dolenti fin di ^uejii accenti , 
Coi quali haucHa il fuo defire elpreffo ^ 
Con pianto vniuerfalfallida Morte 
Tronco lo fiame.chel teneva invita ^ 
Ir io rimfiji Ugrhnofa.e me fi a. 
Ma non molto dopo ^venendo Vhora 
Del parto ritrouai d'ogni mio affanni" 
§luaJiilfin,col vedermi rin^nare 
Helnaf conte figliuolo il morto padre: 
feroche di me nacque alhora Hermete T 
Chetai fu il nome del fanciullo ; Uguale 
t fatto pofciA fido fpofoavoi , 
- ^ ^^RHen'fgnoala Cittade^eAlRegn^. 

i $ i B i ^''^ 
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Maipercheil Cìelónon permetteìnterrdì 
Troppo il lungo dur^r perfetto vn£aHifi0i 
Nicandroyche h^uea fino a quel pHnto 
Con noi portAto hum^nAmenteie retto 
Jiaueuatl Regno in vece del fanciulla 
Con dtligentia^efèifi turbo^qHAnto 
lo m' Siile gr ai ^vedendo nato Hermete • 
JE daquell hor Vìfie[fo[od(*fiderio 
Di regnar ^che non fili f ) rominciòfsCù 
Ad ordir noni Uccide none reti 
Per far fe vero fucceffor d' Aiace 
In vna noftra antica terrapoiìa 
Alquanto fuor delregnoie benché ^HiSiÓ 
Nonfojfe quafi danno a la corona, 
Vur fi temea.ch'egli pian piano in q^uefiéL 
CHifacercaJfe vn At far fi t ir anno 
i^nror delregno^ e tuttavia fortirù 
loco felice fin queiie f HO frodi : 
fero che quinci fu cacciato come 
Alnofirp tlermete^z^ a la pace auuerfil 
Alhor fi comincio regger la naue 
'De l imperio a la Iute, che in me qut$fi 
Sola fua Avella rijplendea. Ma, perche 
lira forfè il mio lume poco^a tante 
Tenebre donde fono in ogni tempo 
Ingombratigli fceitri ila Biuin4 
Bontà^chegtà dal '^Jel con prouiden^J^ 
T articolar mira gli fiati, altro 
Spie ndor proni de, & di più viiuaf^ce . 
Injperoche^vedendc Aiìidam^nte 

Il miglior Caualigrd^quefio Regno , 



j6 atto 

£7 ptu d'cgni altre fido al vofirò fpofoì 
A cosìut JcaUo il coreiCT ti d^fio 
Di talpietate acce fe, che eglt pronto 
Vrefe meco a portare il pefo : e fempre 
Tatto ha per noi mìrabil co [e in pace^ 
'Etne'hìfcgnì delaguerraJn tanto 

leandro non dormia.ma de fio ai 7ìo(lri 
l)anm più ch^anT^ a/faijrcisate genti'^ 
Xt vnite Città di Creta in fuo 
Scccorfo pronte, a la [copertami ([e 
Guerra ài mi/ero Htrmete e Dio sa quellà> 
Che fuccedeuayfe'l Rè Giuba tcfio 
Corimolto fuo valor ^conx.elo hnmanf 
A s\ cieco furor n^n s^opponeua. 
Ir nonfitraponeua accio fegutjfe 
Ver fitpuCe frane i:jì cerne al^^nartti- 
I^iefi ^nti aie noueUe -o^jìre.nozz^ 
Seguì, lodato ti Cielo E ^Hindt auetine -^. 
Che n^nfohcefsHa gnerra elno{fr$- 
S-tato non eang^o $1 fuo ripofe^egU agi^ 
Mas^vmro in am^re ambe le parti. 
E Sltcaniro, venuto entro Interra 
Jìdh abitar Cfin no$, così gran fide 
Col fuo m^tto faper miflanefu^firi 
Maggior bijogm n'hk moHrato & hoggii 
Farmi ne mofìra eh* egli e fitto a ipajfi' 
Ty Iter mete per la età nouella erranti 
Scftfgno^e guida. & e r?ìirabil co fa 
Horavedtte lui da l vn dt lati , 
Da V altro Aftidamante fMti dfìt 
Salde c^lùnne : dotte ilnoiìro Regno 

Sict^rB^ 
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Sicuré.pofa: & iui lieti a Johemò 

Tane ogni forz^a auturfa . Onde potrete 

£Jfere par d'egni altra ajfai contentai 

Tatta Rema di sì bel paeje 

Di Creta c hor lcntan d'ognife/petf§ 

jtlfauor di ceUfie aura fen gode 

Vn dolce fiato, 'vna tranquilla pace. 

Arf. Lodo la prouidentiaalta del Cielo 
E la cura d^^lRè mio padreiilquale 
M^ka ripofìa fe ben lontanda lui^ 
In s) felice, e ù beata parte : 
E fup plico il Signor de PvnÌHerfd f 
Che ne e^on/erui lungamente in quefisi'' 
Zitta fortuna: e per/ina granpietate 
Sparga lungi da noi tempejte^ e ventu 

X*aoJo miro il Ciel così /ereno intorno ^ 
Che non credo,che forga così toffo 
yento.c'h abbia a turbar quefìo Mf^H^tr^ 
O nebbia ad oscurar sì bella luce . 

jln/.Costvolubil fonone così frali 
§luefie cofe mortali^ 

Cheje Giouepietofo ^ 

Vadre nonle fecondale non Ipftndt-^ 

Stabili e ferme ^poco ^ 

O n uUa in vno fiato 

Han forxa di du '-are . 

Vero volgiamo i noftri corta lui : 

B preghiamo la fua bontà infinita'^ 

che et conferui allungo 

Queflo be7àigno inftujjo de le Stelli 

Sm carene fide aneelle. 
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Lao. Santo pen/ier v ingombra il petto, e vere ^ 
Che pelle gr ina nane non hà mai 
Cosi tranquillo, e così queto il mar 
Che improHÌfa tempe/la non la p^Jfa. 
^Jf^lir^Vogho , che facciamo voto 
Di fabricare^e con facr sire vn tempio* 
^er Ci tener, che eternamente fpiri 
Al noflro nauigar laura feconda^. 

Arf.Cosifià bene a fare ^ 
£ mai non fi fidare 
I n quejla vita ne l httmane forz^t. 

Lao.Sacri firuidi Di$,douevolgete^ l 
Cosìpietofi^e riuerenti ipajftt 

^^ore. Douepietofo affettali conduce, 
ì^oiqua venimo pronti.alia Rein^, 
DM no/tri alberghi a celebrar le noz^ze 

S'^gnomcflrè-^e a porger prieghi alateti ' 
OndefgJi con la fpoja gùda,?r^en^re 

Sara n^ la terrena fpo glia inuolto > 
^l^el fommo.Ben che l matrimonio apportai ' 
'Eloquio el finnojlro honora^ Dio ^ 
St impetrar da luifoocorfo al mondò. 
Lao oda l^^ntgno ti Cielo: andiamo noi 
A ripofarci homaiieb' egli e b^n tempo ^ 

C H O R O. 

SAcropcJfente ÌSJume^ 
C he giù de le ctlejii alme Centrate 
Mouì le bianche piume 
f ra l' acce/e d* amor aure beate 3 

OS 
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odi, prego ,glt accenti 

Bctuot minifiri a riuerlrtì intenti. 

^uf^i filici tinnendo 

Di do lei (ft ma pace, che d^fliUa 

Diti IMO ftno giocondo j 

Mentre in due cafti cori sm^r sfauilla i 

Yitvnijfe alma ad alma 

JmoUa ancor ne U tnrena [alma. 

ynnpuo/ol deriu^ 

Da quel t uo fcintillante raggio eterno ] ^ 

-Che i hum^n feme auatua. 

Onde il modo ha la mortele It^po afchern^ 

che ( qual Fenice fUole ) 

Vk rinoHando la fu a bella prole. 

Et hor.che dì fattoio 

Nodo di^ringi il gratto fo Hermete > 

Ciouenett^ pregiato}, 

Mira Cidone^e le fue piaggie liete 

jiuarripar d^alfa gioia^ 

Spenta ogni loro antica acerba noÌM. 

i 

Onde lunghi i ripefì 

Per gratta dona o Spirto, almo di Dto^ 
Ai due Rea/i ipofi. 
j^à loro vn voler folo^vnfol dìjii 
B di celefti ardori. 

Accendi d'ambo i generojicori. 



21 ATTO 

§luindt fa dal lor fenOy 

DMe la fpeme.el nofiro ben ji c^U4 ^ 

jilfofco,{^ al/ereno':, 

ì^Ajcer virtù c con difufataj.e neua 

• Cipria ^che a mille lufin 

De h tue accc/ó jiam rm il mondo Ulnari. 

* - - 

ATTO SECONDO. 



Ifer. f^ F^uitepur : che per vdirtii intenta. 
\D§Ihì poferà Ifinoflratnente^e ipi^ffì» 

^icTcrno^doue fermai 1^ lingua dirui^ 
Sire^ che a le belle opre il Rè del Cielo 
Scende pronto ogni cor gentile. e certo 
Ter ogni altra cagion mi rir?2aneuai 
^luinci lontano in Jolitario albergo^ 
JPer goderne la vita che rn auan^a^ 
\l ben che a noi dertua da la pace 
Lodata ajfai piuxhe corone,efcettr$: 
X)i ctiiper breue gioia. € lungo affanno: 
HoYgeP'fìa di fiato ,hor guerra, hor farr^e^ 
Hor difcordia Cimigli animi attrifta : 
M al Oblìgo e V amor fi milegaro , 
Che Cangiai volentierila mia cara 
Liberti e gli agi miei con feruitute ^ 
£ con vnainqmeta,€ dura vtta^ 
Qu^al è quella che "vien da l'impiegate 

V animo a gouernar po^poU^eK^^^h 
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'E qui fenza iattanl^ ardirò dirui ^ 
Che v*^ò tratto di mortele pofìo in vita j 
Tanto forgean l injidu eh congiure 
A vofìra Maefìa intorno te fe^ 
Le q Hai per me fon rotte, e iparte al vento, 
^luel.che dA/iidamanta poi vi feci 
Valefea quel, che farò a mane a mane^ 
( Se mi vorrete vdir) vi dirò pofcia 
guanto gran ccja fia^quanto v'importi. 

Choro.T accia fupplieo il Ciel che tiò riterni 
A bene fitto vniuer fai del Regno. 

iJSvr. Terrò di tanto ben memoria eternili 
E farò fede in ogni terr^po almondo 
^fuanti fono Vtr noi gli offequi mfiri. 
Tener le gr atte occulte^ negar quanta 
A man cortefe altrui fi deue.i cof^. 
Che gentil cor p come la morte, al^bhorrei 

'Kic. Non e virtìcqHal'hor s attende premio : 
Il ben fi deuef^rfol y perche è bene . 
Onde il Hoftrc parlar quafi m'offre nde^ 
Se potejfe Àa uoi tienirmi offe fa . 
Ma non mi rimarrò pereto d'efpcrui^ 
Che fpero di troncar le membra infette^ 
Se mi fiicc edera quant^difio^ 
E fe la potejìà non mi fià fcuf^ . 

^er.E cofa humana hauer pietà d'altrui: 
E pietade tathora è l'ejfer crudo. 
Fero vuò da qtiffla hora in poi , che fìc^ 
Vofìro tAtto il poter di quefla dtjlréè 
T^vfar feuerità , doue conviene, 
E fietà^^dofie è d'uopo, l^tinqu^fioatn 

il voler 
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\luolert4cjiro fiji maijewpre il mìo l 

' S di più : vuo , èhel fuondo fappia & uct^ 
Cerve /dvojìro 'vegghiar ripofo . e dormo, 
2Ìic.V*aJftcuro al incontro che In fp^ida, 
che t72Ì ponete in mano , a glori a tic fir a' 
Ssirà ersi dt fere t amante uf^ta y 
Che y satino ferir ày fonerà mille\ 
pili pctnte a bel Hoftro agio trarui 
Ttior dti tr^H^gli del gcuernojrcppo 
A qucHii ueflra età Koiofo e grane i 
£ feguir^merurt ve*l conceder) gli anniy 
G^ualche homslo pis^cer, che alletti il cere • 
Voifetein stel fiorir de gli anni.hatiete 
Chi fi prende di voi cura (J- ti Regno 
Gode,mercèdel Qiel, tranquilla pace. 
Jìer. Lo farei volentier,qustndo petejfi;^ 
Ma fono in poco ipatio entro a me fteffo 
Trutte cangiato oltra. il Cf-fltime.e fatto 
ly'infoliti pejnfìeri vn triHo albergo . 
mic^ìup/ia et gie fienile ama vna gratti^ 
Serenità ditnente^e i nubi lofi 
Venfier^chefon dola vecchie/(zay aborre 
t^e fi vuol contraffar a la natura. 
Che coni età gli a far di/lingue, e l hore : 
qual nocchiero alminacciar del uento 
Anz.i,chefre^ail marritrarfiin porto.- 
Jìer Non so conoe pctrì rendermi quale 
Mi bramate veder : pur farò forila 
. A la ragion che al fenfo allarghi il freno, 
^it: Sefoflroyil Cielo s'incomincia alfine 
A fercr^ar dopo sì Ittnga^ e fiera 
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TiWpefta . I/Rè pHTÌncomincia,fofi$ 
Ogni foipetto a parte , a d^rmi fede, ' 
B M creder ^chUù gli fi a quel veramente 
Cheglifon.fiio confiiUere^e padre: 
Vefcia echeggi mhk pofteambe le ^fiiaui 
Del Regno^e del fao cor dentro h mani 
A mal grado de gli emulile dei irtfli. 
gef M'accorgo: Lode iìdio allegrone glarÌ4. 
tJon men.chevoi medepno.LanatnrM 
fa di due fidi cer^cbe amor c ingiunge ^ 
Communi riputar le gratterei danni. 
Kic. Mal Ji può fuperar tlmondo irat$ 
Da l'arte, e da la forza bnmana. Il Ciel» 
Cen inf allibii prwidentia quando 
Tempo gli parjHtt^i contrari atterrai 
£ largo piou€ le fuegratie. Il moto 
J}e le sfere. che a noi girano intorno^ 
treffo I vna (iagion l'altra rimena. 
Onde è, che di e tre il male il ben ritorna l 
Mai non fu t^fiaro il Ciel de le fue gratto 
A la utrtute^e alretto oprar promejfe^ 
%ef II Ciel non mancù mai.egli è l* antera 
De U belle opre-.i^" egli prende l'arme 
Per la innocentia e pofio che firn tarde , 
ììon fi dirà, mai parco del fuo aiutò • 
E vgì per co falche fi moftriauuerfa^ 
ÌHon vi volgete ^ma più arditole forte 
tateui incontra armato.Ecco venirui 
Tian piano innanzi la veMi^ra.iieto, 
Prendetela nel crin.che porta in fronte t 
Che fi fi volge poi di dietro ocalua. 

B Kem 
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KontefTJffe i nemici €^e/H v ^^m 
AJfainocciHto.Hor fon confuJi.B uinti. 
Halbinte pur la mente ogn% hor più voltS 
A' /erutti d Hermtte al ben del regno. 

E vui ìéOto^che già> le froUt altrui 
M'occupare ti mio fiatate dindi m^i 
Non va/Je aiuto humanpertihauerlo^ 
£, noto v^è guanti altri jfitnOy e quali 
Oltraggi fuor di qvcfia ca fa vfciti 
Contra me:ilqualfra V altre pene mie 
Sono dal proprio nido i Jule vn tempo 
Troppo mifer amente andato errando. 
\^^uanturìque potrei hor mendicarmi 5 
J£rtcourar ti mto non vng/ia il Cielo , 
'C/;e. io mt conduca a far lo ; poiché Hermete 
Non fu Cfìgion di quefìo^^ poi eh egli hor (i^ 
Staffi cura di me st che commette * 
Se fìfjfo'^e l proprio Regno a la mia fde^ ^ 
Vuò che mi bafli affai ^Jiuer in qutfÌA 
Dignitaieie in ferutgio di si caro 
Nipoti qual m' e qucfit }^ in aiuto 
Del Regno lietamente impiegar ogni 
Mio fpirto ,eogni faper^non ridarmi nndo^ . 
Doue fiàd*vopo,anco la vita e benché. 
L ' inuidis, e l 'odio a krui mi faran con tra 
Soffrirò per U ben d Hermete ogni onttk^ 
3B , che la ti€ina h.cggi mai deue 
^'ff^y ^^co adirata perche voglia 
Oprar ^thefiapH'/iito Jiflidamante. 
Ma^iotrfi può far altro.Chi goucrna 
il pYoprU/> l altrui f^ittro a fatto iprezti 
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Vty fc^r^i grato ni Ciel Vamor delmcnd^ 
ì^B fenc qHafì certo fe fi lafcid 
Aftidimante qui^chi coni nititB 
De la Retrmienerà lo Sce ttro. 
Di fiil Rè.poì ipoferà lam/tdre 
A é^sin [corno d hÌACe 4 ruina 

l'infeliCe Hermete.e del fuo Regnvi 
:S^/ Ecconi La Rema a fumo /uppzre. 
Lao §lu('Jii è il noftro nemico antico fatt$ 
(^Sicom.ehor hora ho d^piu lingne iiuefo^ 
HoucUo accufatcr d' Afillamente, i 
Contra cjuet c'hà fin qui tncfirato , c$ntrA 
^Ifiel ch'io credeua,^ finalmente contro^ 
V^ni h(^ne siate ogni amicitia^ Temo 
1 atta cangiata da qfuel^ch era Jnnanzlp 
CheU Juafs^ce a me fia guerra tternA. i 
Chi crtiduto l' haHria{la ffaygiamai. 

Hauete gran cagion^Reina mia , 
Dirallegrarui d vn figliuola che tanto 
Vàcol fennù auanT^ando t giorni, e gli annim 
pfU che l odo par lar , più che' l rimiro ^ 
Più "vò fcoprendc in lui giudtiio graui^ 
E rnaturi penfie r Io lirOHO homai \ 
Vtkt'to tutto fimi U al Padre, e a l'ano. 
Zao.Non lo'vvrreiveder più dt lor faggio^ 
Ma.btn più fortunato: poiché alfine 
A mantentrfi in fi^to.oltra il configUs^ . 
Vi vuole anto vna certa aura cele/ie 
Ch almchtamafìuor de la fortuna: 
Che /^4r>cv a/uci progenitori antichi. 
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E maggiifx htf^gno HerpHie ; fof^^f^ 
Che chi ptu deueria porgerli aiuìQ , 
"f iu l'opprime^^^li turba la fua pace, 
^ ic . che timor VMno € quefls / che fe^ett^} 
Lac.Voie^e ti ielQjel.ch'ei fhffe vano • 
Ma io fapete v^ije vano^over4 ; 
I fap9te Mrmo^^nde il timor deriua^ 
Si mi volgo m mirar le ccft andate p 
JB le vuò conferir €cn le prefcnti. 
\fi.a [ojferìr conuien. Viu noce quelle^ 
Che men fi teme: a mal mio grado il prout « 
KÌc»Lagelcfia di Hat or par gran cofa: 
fer lei ben fpeffol'vn per l'altro appare: 
B tanto in donna più /quanto ella al fenfip 
Per ej^erfiientil^Jo^giace a fai 
Viu, che I huomo non fk^Sefì potere 
Aiirar,e rimirar la parte interna 
Dital.che forfè vi credete auuer/i^ 
fuggirebbe da voi fof^ctto ^e tema, 
téép'l^ oprare èquel^che manifef?a i eori^ 
B^a.chiunque fijia queflo inhumdno , 
V Afflitto fpirto mio refpita^e pofa^ 
Quando riduco a la memoria queU^^ 
CJ^e a gran ragion de uria venir da voi: 
ll^ual per opra mia pur fete guida 
Tatto del Rè mio figliole del fuo R egno: 
JB ferbar ci potrete ambe due loro , 
Se in qnefia voflra dignità farete 
Giufio verfo i v afalli ^ e pio ver noi^ 
itH^.to nùn fui atto mai che fffe indegno, 
timor ^che dime giàs^hebbe vn tempd , 
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{Cloche per raltYtti colpa gli amr aniMÌ 
Th ir /è noi, di che m pmftfo alcuno mai . 
£fon vno'pif4 ricordarmi o penfar ptnto) 
I>teo il timer, cf)e ^ime ihcl>be vt2 temf^^ 
7?i vano : e lo /ape te* Io no7ì v^'off^^. 
Ma motto men pdttie crid€r kor^j 
C^Herweie m {eP.M ò ^itanfv honorr^ 
Che io manchi aldritroSulmi dorrà firt9 
Veder offej? afrun/^' hcnoro^f^ ^m&. 
Ma per rednrri qttcfié cote tnJ^AtQ^^ 
Che noj$ truidi/ r /ihre^e per lenarw 
(Com^ moflrfta dcfarvoi fiijfi;(ly 
Iperigli^^ ilmai^ch^ '^f^ ci co>^dui 
lEfitrpAT pur ccnutcn leplìiti^'ìinfejt^: 
^^0. Noìf Jf de ue Altramente (prar V$ héttk 
Ma vi vuò rioordMr^ehe non fi Ma 
Talhora per vnr^opena advnj^tft^o^ 
t^àonìefpejfi^ adiuien)non per umetto ^ 
Ghe vcngc^.d-odìo^9 da vendttta^o drira^ 
Ma àterror noftro.o pur ^irJganno altrm/t^ 
Che indegne quali tà\noH pximo hanet^ 
In ben num alma albergo. 
K^c. Tutto farà^ quehche vedrete oprarmi^ 
Cara ^eirmmra.perhcn d'Hermete^ 
^,fe fiàgiufioilfin.perche vorrete. 
Che iìnex^i^che terrò^non fieno Rinfili 
Ma-i perche fon chiamato amc^ggior tofk 
JSe'hififgni delRè^doue m'inuioi 
Non vi di/piacerà darmi licenza * 
Che tempo fia di ragionarne ar^corét • 
Vouo foco s^acunds^fe pietofi^ 
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Hnmor eehfte non h fpeng9,fem9 
Vn fiere incendtOyVna crudel ruina^ ^- 
L/io. {^orne vanno le cofe(ahi la(fa) al mo»dù: 
, Come eangiano fiata in ^vn momento^: 
Come guel,c/;^e /perai poco ansai ^ h^r temo: 
Cerne perduto hò in vn momento a fratto 
fer cagìon di tìicandro ogni mia pace* 
\ Jlammi la fede fua d^lnfa a torto, 
t arti, eh e qutllo fceleratc f Appi a 
Sotto il manto celar l'arme Jhcmicide t 
tarti^chefappia dimofììare in f ronte 
Il contfario di quel jh' entro il cor chiude^ 
élhi.chi non fon peggiori httomini al mond ^ 
Di quei, che quanto piufontriftiy & emfi 9 
tiu cer candì parer pietefi.e giufii. 
Vhime mifera §himemifera,d$ue, 
Déue vanno a ferir le fue minticcie , 
$e non incontrati mio fedele amante} 
^rf Dih, ferche(la^aJ con mio graue affanl^ 
. Mire mutato in voi cosi repente 
Di lieto in mefio I nonorato Ciglio f 
Variale la terra fi r allegrale glor ito 
De le mie noue not^ i $ de la gratto 
Mi emori a di quel giorno, in cui fi vidi 
Di fi èel Regno coroftar colui y 
che il ciclo in ciò benigno ad ambe dui^ 
A voi figliuolo ^a mc^tàjortiyh^ datCs 
X voi ^Re ina mia Jolanda cui 
uà tutto quefio ben principi e, e fine ì 
Intorbidando co'fofpir la gioia , 
in amaro cangitttc ogni dolcetta . 

Lao.Ciì 
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Xiù. Ciocche n^fce qua gm f^to U lun^, 
A è cangiare d' vna Bccultfi 

Caghn'Jsiqnnl dimofirn gran dileit$' 
Dd niifiroj/ArtAr ^v^lgendo ogni hnr(% 
Xlbtm in male,e vn altra evolta il maì$ 
ìnùgne.e fi mi fon cangiata anch'ÌJ, 
Jluien th^ a l aUegrexz.e htggi fnccejfe, 
Voithe paYlamT?ìo infieme in qucfio Iocq ^ 
Ttm^rdi male en^roil mio cor . Mafitccm 
fcr gratiailCtelc il mio fofpstto vano y 
$iche al Regno d'Hermete,^ a le uo(lr§ 
r tlo^e »on porti tri fio augmio.Troppo 
Ogni vofiro periglio il cor m\impiag^ : ^ 
Toieke in amarui ogni altra madre aHAnx.§ 

M V acerbo dohr.che mi molcfia^. 

5 foìo gelofia.che da materno 
Amor deriua di temenza miite 
l)e lavicìn^ mia fortuna anuer fa. 
Benché fr$go ilìAoter delQid, chesfogH 
' Suo furor in 779$ folayeverfi l*vrnM, . 
, I.ntr § a cui ihiude il mal fourail mìoiap^ 

Ver che eterna rimanga a voi la gioia 

Con tutto ilben.chò l altrzvafo afconài^ 

Arj^^^fi^t^rdexhtim^ivufii acanti _ 
DaI profondo dtl cortraheti . fanno 
Dtfuhto terror corrermi vn fredda 
Gielo per ogni venaiond-io fomeme 
La timidetta lepre ^ che fi ved^ 
Apfrejfo il Cacciator.cui tanto fuggt^ 
JMaiperche dmale antiuedtuo ejemprg 
Mtnìerigliofo^e di mi^or fpatientoi 
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fer quiìVumor^che mi feriate, pn fi 
Vate, che fapftct anch'io quel^che temette 
§IhmI fotrehbe tffnr mai tav ta rteina « 
Costfietefoil fémme Dioji mo(lri 
A la voftra pasira,a i mffri danni # 

Nm vogliate perdo turbar ut tantt% 
Fesche ben fpeffo U pietà fupernn 
JLende Vigneti timer, vanii fefpettim 
C^sìjperate e hoggijiét.MM,pefciM 
Che bramate f^pere onde m'attrìftit } 
Sfidando ancf/io l'arder, eh' entro mi ceeei 
F or oche chiù fa fiamma affai piueneendii 
Vi diro la CAgion di tanto affanno. 
Jirf. Dite:th^io fone ada/cùltami ìntenfM. 
Iao Fu la fe d vn tiran fempre Jefpitta ; 
Etienonmen*autdt(cieca)quand0 
La/ciai dopo la facoyche Kieandrè 
Yentffe ai habitar dentro la te mg 
De' configli di fiate a parte elette. 
Aniét pernofirarea /erte la quale 
M'hauea huato in quefia parte il fenn9\ 
lo gioÌHA vederlo in quefia altetXte % 
^iHcfii figliale colui ^che ritornata 
Ji tender none infidie al Kegne « quania \ 
Noi credeuaf»,chel difende ffe^hk volta ^ 
Sczxeura invnmemente a gran periglia 
Vntucr falda nefira pfice : e tenta 
Torre i^f a Hermete^e me di/cerdiaie veeeh 
i^ar^ fiid A fiid^tnattfe morte a fine , 
Che l Vi {ire $pefo refii a fatte priua 
2)1 confiHj |C iéiiàtei^S" egli aftea 
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V(fgiÌM poffa rapirgli la ccronw. 
Cerne untato didnH^.e voimiratf^ 
S'egli troHM cagien pegtnte m farh^ 
ìde,ch-io fa treppe accefade VatnerM 

AJiidamante accu/a^e AHidamanfe^ 
Che fictrubeUe al IRiè caUunniaefpteJfai^ 
V croche Aftidamante ( inceminciande 
iyalitéi)QÌtra l'amòre\chi adHermett 
Tenace ripiene d^vn 'valen ,.e d'vna^ 
Vide , ch'egm valor e, & ognifed-e 
JtHÀ^a Jlregne.e Creta.e'l mendeyl Ci$ià 

teflimoni.E qjiéintU amen /j^l^ch'iè^ 
In età giouenilvedeuadonM 
ÌL'amo e non crede di far cofa indegnte. 

timer ^the a quante nafsBÌfeme^émitéo^ 
Z sicommune atuìti.f/^ ha dtminit 
Cesi f ejfenn al mondb^eh'egli sfirtcm 
9'gmun non filo afirf/egliva^aBe^ 
Maferno humile ancor Scegli ritr^wt 
Vn cer.ehe/e gli rendaco^iprimkajfalii^ 
IL fico manfuet oi e fi ne troua 
Vno^ch* ardi fi A fargli a^ fronte armato^ 
ID^vfargli cr$idelià mai non fiancai 
SentUbenio la piaga e^me^z.o il petto 
' Che Amer i» imprcffe co lapr epria m^er»^ 
Maritrofa penfai di\fifferirl'a,, 
H ^tacendo, e coprendo lafirita^, 
Kon mi volli fidurd^humana lingmt^ 
Sapendo, che ehifptffi a^fi fMidefmM 

UHe(^e0mell4 hsdvMào fueU 
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Dar ne^hifogni ^hruijtdo feccorfir^ 
fc/cU deliberai ccfi^nfe^e forte 
Ccn rigido cor vinttr la gnertx . 
Alho^ra dmordifdtgno acce/o ^pr e/a 
TffXia maggior d^ U mie fiamm e occulte^ 
ÌAivi condHffe atAl^che venir molle ^ 
O morir bifo^n^ua. E, mentre incerta 
Videa fra dw contrari, la Nutrice» 
Che mi vedea venir Jafiguendo, meno, ^ 
Da fe medefma.a mio mal grado ^ accorta . 
^ De r ignota cagion de le mie pene, 
Miper f HA fe arimaner e in vita y 
Concedendo l'amor a sì pregiato , : 
Bgen^rofoCanaliereùn gtitfa 
ferò^che.lhonefià non font a ^jf^fat 
Vbofte^a^che a me fu fempre più cartf 1 
^^ognf altro don che mi cene effe il Cie 
^osì pajfate fon le cofe: £ qu^fio : m » ^ 
E il tanto grane err eriche mi sopp'^ntV 
Il qfìal^x errar pHv U nsttur^j fole 
S:fuo chiamare error.nen altramente ^ 
Toiche non meno vn' human cor (itroua 
De V amoro fe 'qualitfiti ajf:ttto^y 
C-h^di quefpirti in fu fo, onde la t)it^^ 
S'^r^forma^tsiùpnrfoU f 

Se tolta da l^amoréfe Uggirti cielo f ^ 

lE natura deuean darmi altre tempre y t 

O firmami d'vn durone freddo m^^^ 'r \ 
Ma.torxk^ndo a Nicandroje^mofìrtei 
D^poi che'l'iieggo CAminar per qucefli i ) 
&ofptitl calh')Ch\%i conduca a noi 

Di t 
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2>f Uti tutte il perigliose U THtna ; 
I^ìf(^uefia camion vim U mia tem^ i 
TiTche.s^ei fu d horror Jontan, che. fià 
ìior cherhabhiam(cotne vedete), in/tM^fì 

Arf : Che cof^ odo da^ voi^ 
{Suer^turata R^i;?^) 
.^Mi r^ccont fite^ml^che ne creàt%to$. 
Uepenfato hauerei (Ujffi ) giam^a. 
Dmq\ Nicandrc afimjdi amaro tofc^ 
So tto lujinghe ùìUt 
Di dolrijj^momelef 
Dtmq.fiamo in periglia 
Già di veder can^ijito 
^ìuefìo tranquillo fiato ? 
Mi/era^^ noflra vit^^quanti Utcì 
%i fonti ji dintorno . cornee bretw 
JS human Si gioirà ^cpm e 
Hor l*v^o^ hor t altro male j 
Ouunque fei t'affale. 

I,AO. Poiché v'ho fedi sfatta, Arfinoe tnisfl 
In palefarui U mia piaga interna 
Onde vedete affai da lungi il danno , 
Che a noi pian pian $' apprvffaivuo. ^regirw 
A non VI sgomentar , ne do Itr fan t'o: ' 
Tei che per lagfimar pi^-ga non fana • 
J^nZfi ; quornto più fiarnotn preda al d^olO' ^ 
Hu perdiamo la fpeme di f alitar ci. 
'BifognM'prouedir, figlia 4 aiuto.- 
ArfChe di gratta pojfiar/jo 

Tarnoi vhe 'donne fi amo f: 
Lao.^ojfiamo siffai^pfirche ri^l^^f'^^ à^m ' 
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N0n eòneejfe a le d^nm ardirti firf(é 
D^sdigusn il valor ^c^e diede a l'émmf 
Snpflì condonar loro ingegpo^e lingua. 
^ Vorrei. e6e ufafie^on Hermete l'arte^ 
Che indi tragger fapreie^per mofitarglii 
\lfuo propri 0 periglte^e'l eommnn danno^ 
E porgendoli innani^i hor pr$eghi,hor pianti 
lUnducefie a cacciar da quo fi a corte 
U leandro autor del n nfir e ^affanno ico fa, 
j^B Cheje frttét verrà, potremo dire, 
|Hp effe ne farà felici in fuejèa nita 

'^fSkeb^che fon radianti JLeina^heggi 

W configli di^donna apran gli orecchi. ^ 

fm.fe non et rimane Altra focccrfo , 
Tentar fi de da queUa parte ancor te 
Di vincer quefi a guerra, cosi pare , 
Come mi trono ad ohdimt pronta, 
^luet.c^hàcura di noi, mi porga aitai 
JlgH^erò l^ingegno e le parole: 
B quanto far potrà, far olio hoy hcrai 
lao.Con Buona occajion, tutto coltempo^ 
Choro. A gran torto fi duole, a g^ten tortf 
Accufa la Reina il buon tJicanére^. 
Ver macie promdeeotia eterna jontra 
I>i nemica fortuna il fero orgoglio. 
Come al furor, di venfo^ o quercia, o fco^te^ 
lao.Che fià,mifera me f che fperar deggji^^ 
Poiché itic andrò mio crude l ne miee^ 
t con le frodi fu e tiranno fa t tir 
Del libero voler d' Hermete ? §ì^ini0^ 

il mio danu9 ri forgerò k ruinu 
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mi6 fido amat§r. O dolce y o cor» . 
A fii damante mi$,iH non potrtd 
t uggirei denti ^oVvnghìe delntmieo 
ChefikYÒJe vedrò fir^eciArlo ì ahi Ujfa^ 
Come fotti foffrir$ 
Già mai fenza morire f 
^merje fi piaccinto accender tanti 
Del fuo gentil femhianH 
^lu^efto mi 0 mifer core} 
l>eh^moftrami la via di liherarle # 
Di mane del crudele ^o dammi almeno 
TorXa di [offerir le fiamme interne • 
Ì4a che vuo tanto contri fiarmi ancora f 
Jirfinoe forje da V amato fpofo 
Otterrà ^quanto a dimandarli e gita : 
f croche faggia, e beltà don na può te 
Higger(come a lei pare)amantB,e fpofrl 
Ke percievoglio ftar pise lungamente 
Wmor di palagio : acciocbe^ mentre in qUefi$ 
loco m^attrifio in vano, non si pari 
^hrotoe d danni miei qualche rm9é% 

C H O R 

d^t fiera mente indegna, 
Jthi lingua /celeratay 
Che perregjnare.aviolitrtalhrit 
E pattile legp infegna. 
^luelTetà fortunata^ 
Cui tanto foura l* altre it mondo h«n9r0^ 
Tenne la frode ogni hors 
Lttngf dAlafuafede: 

Zdent¥t 



S d'entro il.fuo bel/eH& 

Di pacete d amof pieno 

Mai Jempre fi<ou o giù fJitìa, e fedè-^ 

^juafi conttiSio il bene , 

Che frabeaiifpirti il Ciel fajiiem.. 
ììiaji feltte fiato . . 
{ Lajfo) fu troppo e erte 
fero che di Atto temer ariete fiero 
Che fece il fglio ingrato^ 
M^r^tred^fcHciòaiorto 
TI bti9nSat urno dal /ho regno Alteréh 
XapietkqHtnci^e' Iv^ro; 
CoT^ tutto il vaga, e pHrQ 
Che ci rendea dintjp^^o 
li mondo errmte adorno^ 
'Eatto fparìdi ìJìa ; e prefii fhr§-^ 
Irhfuo loco (Evenir 
\nghnnì,cfudelta^difcordie^& ire^ 

^^ìinice mefc htnf^ 
À 'cui già il frate tolfe 
Il comunfcettro a^granr^glonenljiht' 
j&l fauoY dèi Diuino 
Soccer [o fi rimi fe 
Incontro ^l dolce fuo natio confini- 
ìGon fér\e pellegrini:^ 

ìS[ facrate mura- 
nti Città aiìticA e conta ' 
Te memorahil onta. 
Ate ìaI e qm^che il core a torto indura- 
'Perr tf/Àndo fngegno 
Ma rapir e al mio Re di w il rfgno.. 

^'^^Uferi^ 
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Xl fiero Aftidamante 

Indegnamente eletto. 

A tanto honor dal gioutnetto Uirtnete 

Mone ptun pian le piante 

Per ntn fentiar f o/petto, 

Cercando di cangiar le nofire qnete 

lìcfe beatele liete 

vna am ara forte ^ . V 

\nvn dogliofo pfflinno^ 

C/?e al Rè i' vlttmo danno 

KJ/eramenre, e indegnamente apporte : 

E de I tìiginfiabrawa 

Vur la Reina non s'accorgete l'Arni- . 
Di burnirà il Citi turbatolo padre eterno s 

E ISecolpiorimena \. 

jifar sì niibihfa aria feren<$ 

ATTO TERZO. 

JB^/. T affo me : ahi Ujfo . Terreo cheia$AC§ 
ÌUà Si volga al miù Signor t gnerr^ijremf^ 
Ck' ogni grandez^ZA fu^ fìonjidifpfiyga < 
é^of^e^nebbia a fpirar divento*! veggo , 
Ck^ Afìidamanti è in duro career chiufo ^ 
Iconlamortefcherza.Elalieina 
£ in t€0 concetto delfigUuoh arichf effct ^ 
Jlccufata. e non so da cui^Bemhe ella 
Crede Qhe da Hic andrò. Interno male 



ATTO 

Bum or cele fi e non hfpenge.temé 
V.n fieri incendio ^vnt* crudel ruma* 
Luo. ironie vaìino le co f e (ahi Uf^) al tnondc: 
, Come cangiano fiato in i^n momenxol: 
Come quel, ct^^ /perai poco anxi^ hor teme i 
Come perduto ho in vn momento a fatto 
fer Caglen di blicandroognimia pace* 
\ Jlammi la fede fua dilu/a a tortOé 
t arti, eh e quefio /ce ì erato /appi a 
Setto il manto celar Varme hcmicide f 
tarti^che f^ppia dimofiìstre ir. fronte 
Il contrario di quel jh' entro il cor chiude^ 
Jlhi.che non fon peggìgri huomini al m&nd^ 
Di quei, che quante piufontrifti^ & emfi 9 
fiu cercan di parer pietf^fi. e giufii. 
Chimo fnifers ohimè mifera.doue^ 
D^ue vanno a ferirle fue minaccie, 
ie non incontra il mio fedele amante? 
^rf Deh^perche(la/faJ con mio grane affikn^ 
, àdirt mutato in voi così repente 
Di lieto inmefio rhonorato Ciglio f 
1.' ariane la terrst fi rallegrale gloria 
J)e le mie noue not^ / e de la gratto 
Memoria di quel giorno, in cui fi vidi 
Difihel Regno coropar colui , 
CA^# // Cielo in ciò benigno ad ambe dtii$ 
'M yoifigUuolo^a me9n]ort$yhà dati^ 
È "voi. Re ina mia Jolanda cui 
uà tutto quefio ben principi e ^e fine } 
Intorbidando cofofpir la gioia , 

in fimaro cangiate ogni dolce t^4 . 

LtiP.Ciì 
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Xàù. Ciòcche n^/ce quk giù Jutc U luni^, 
A vicenda è cangiate d'vna Bccuha 
C4giàn\lsì qujn l dime firn gran dileife' 
Dd n^Jiro v^arÌAT^vc/gendc ogni hora 
libine in malese vn altra voUa il maU 
inibiti e. e fe mi f^n cangiata anch'idi 
éàuien ih^ a l allrgrezz^c hcggi fnccejfe , 
Voiìhe parlammo irìjieme tn quefio locg , 
Timérdi male enProil mio cor . Ma faccia 
per gratiailCieh il mio fofpiito vano\ 
gì che al Regno d'Hermete.Cp alevc(lr$ 
UoT^enor^ p$rti trifi» augmto.Troppo 
C^ai vofiro periglio il cor m'impiaga : ^ 
Jttiehe in amarui ogni altra madre aHAn^^ 
M V acerbo dolor ^c he mi molcfia^ 
S fole gilojia. che da materno 
Amof deriua di temen^ mifìe 
J>e lavicina mia fortuna auuer fa» 
Benché pr^ge il M.eter delCiel, che sfogtì 
' Suo furor in me folaye verjj l'vrna, 
, £ntr p a cui ehiude ilmtil fourail mio Mp^ 
Ter che eterna riffianga a voi la gioia 
Con tutto il ben^che l aUrovafo afconà$% 

Jìrf^luefte parole. che in iim^fii accenti . . 
Dal profonde dt l cor trahete » f%nn9 
Difubtte terror corrermi vn freddo^ 
Gii lo per ogni- vena:ondj0fermom^ 
La timidetta lepre } che fi vede 
A ppreffo il Cacciator,cui tanto ftigge^ 
Mayperche limale antiuediuto ejtmpri' 
Men periglioso, e di mir^or fpauentoi 
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JPer queìVMmor^ihe mi periate yfrif9 
Tate.che faf}t0t anch' io qtiel^che temitt$ 
§IumI fctrebbi iffermai tnpta rmM « 
Cosifiet9foilfemm$ Dio fi moftri 
JL U vofira f aurata i mffri danni # 

Làù. Nm vogliate perciò turbar ni santt% 
Perche ben [pejfù la futa fuperrim 
Rende vano ti timor, vani i fo/pettL 
Cosìjperate c hoggijiìi.Ma^pofciM 
Che bramate fapere onde m'attriffif 
Sfogando anch*fo Vardor ^ch'entro mi co(e% 
Per oche chiù fa fiamma affai piutncendeì 
Vi diro la cagion di tanfo affunno* 

jtr/. Dite:cf/io fone ada/cùltarni ìntenfM. 

tao Fu la fè d vn tòran fempre f^ffitt» l 
Et io non me auidi(cieca)quanda 
LafciaiÀopo la pace^che lH^licandré 
Vemffe ad h abitar dentro la tè rra 
De' configli di fiato a parte eletta. 
Anu pornofirarea forte ia qut^h 
Mi'hauea leuato in quefta parte il fenné\ 
Io gioiua vederlo in quefia aUexXtk » 
i^cfii,figlia,è colui, che ritornata 
JL tender none infidi t al Regno , qHand$ 
Uoicredof^am.chel difendeffe^hk volta 
fozxoura in vn momento a gran periglia 
, Vniuer/uUa noftra pace : e tenta 
Torre in fa Hermete^t me di/cordiale vtteh 
jf>^<» ad kftidè^tnaate morte a fine y 
Cf^e fvi flro iipoforefiiafatto priuù 

«A* 
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Vlfg^i* polfa rapirgli la ccrontt. 



Cerne hà^ tentaH di^n^i.e voimirMtr^ 
S'egli trous cMgienpB£tnte m ffith^ 
Jide,cl^-ie fié treppe Mcefade l^Mmon 
Jf* Afiid/wjunte Accu/aàe ABidumMnU p 
Che fi/rrubelle al KÌ callunnia e/preffa-i; 
Ver oc he AjliàamMnte ( inceminciande 
jya lui) olita l'am^re]cks ad Uermeit 
^ ertale ripiene dfvn valere ye d'vna^ 
Vide , cb*^gni valor e, & ognifed-e 
jlnaT^a ll regno, e Creiate' l mendeyl Cieìà 
fon te ftimmi.M quindi amen Jpt^eWiè^ 
In età gioueniLvedeuadonn^ 
Vamo i non crede di far ce fa indegna, 
tkfner^che a quanto nafcs t femore vitB^ 
E sìcommune a tutti. ^ hà dominio 
Così pejfintt al tnendb ^ch'egli sfirx,^ 
9'gntun non fele M fkrf/e gli vaff alle ^ 
Maferuo humile ancor Scegli riiroté^t 
Vn cor.ehefo gli rendiP^a^iprimpaffdhi^ 
JE fece tnanfuetoi, e fe ne treua 
Vno^ch'ardifeA^ArgU » fidente armate^ 

far gli crudeltà mai non Sfiancai 
Sentii ben' io la piaga te-mei^o ilpett^ 
Che Amor m impreffe co la prepria tnftru^ 
HaritTofk perlai di\fofferirlie^ 

facendo , 0 co prende U ferie te , 
Kon mi volli fidar d^humana lingteo'^ 
Sapendo, che ehi fpeffea^fe mede Itnee 



Une {.cerni eUs ^jdirtide fueU 
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J)Arne^hifognt fibruifido foccorfb'. 
fofcia deliberai ccfimtiye forse 
Con vn rigido cor vincer la gtterf^ . 
AlhorM Amor di fdigno accefo^prefit 
Tffxa maggior da U mie fiamm e occulte ^ 
Mi vi condnjfe a tal^che venir molle, 
O morir bifi^naua, E, mentre incerta 
Vificafra d^e contrari, la autrice» 
Che mi vedea venir Jan guendc, meno. 
Va fe medefma^a mio mal grado ^ acc$rtf$ 
yDe lignota cagion de le mie pene, 
Miperfnafearimanereinvita y 
Concedendo Vamor a sì pregiato ^ 
igen5rofo;CaHaliereùn giitfa 
l^nl^chejhomflh non fenta ojfefé v 
Vhonc^à^che a mefk fempre pite ca^^ 1 
O^og/ii altro don che mi concede il Cie • 
^os\ p affiate fon le cofe: 2 qu^ho 
E il tanto grane err eriche mi s oppine > 
Il qnal^s errar può la natura^ fole ^ 
Si può chiamare error^nen altramente f 
foie he non. meno vnhhman cor (itrou^ 
De Va/r»oTofe qualit^H ajfttto.y 
Chd di que' /pitti in fu fo, onda la Dit9. 
S'^p.formak'tsicpHr 
Sciolta da Vamoròfe leggi, ti. cielo ^ 
i| E natura deuean darrni altre tempre , 

O firrT^wid'V^ durone freddo m^rr^\r 
^/lajorn^ndo a NicandrojémofortOy . 
Dapoi che'l'^egg^ CAminar per quefii ^£ 
Sortiti calU'^ch\%i conducA anoi 




S E C 0 N D Or 

l>t tutte il perigliose la rutna . 
£ 4^ quefia. cugion vien U mia tem^ : 
tiTche^s'eifù d horror Jontan.che.fià 
fior che rhabbi;im(cùtne ved^ts^ injtno ft 

Jìrf^ Che cof^ odo doL v$i^ 
^Suenfurata Reina^) 
[^i/li r^ccomute^j^imlsche ne creduto^ 
Uipenfatù hauerei(lajfa ) giiimat. 
Du^nq} Nicandro afcmdi amaro loft^ 
So tto lujinghe tintt 
DidoUiJ^momelef 
XìUrnq .fiamo in perigUe 
Già di veder cangiato 
^luefìo tranquillo flatoì 
M i/era^ no [Ir a vit^iiqukn/i lattp 
m font(Ji dtntqrr^o , cornei brena 

human A gioia, come 
Hor l'v^o hor l altro mate • 
Ouurjque fei t' affale. 

Zao. Pesche v'ho fodis fatta, Arjsnoe rnìj^p. 
in pahfartii la mia pi^ign interna^ 
Onde vedete ajfai da lungi il danno , 
che a noi pian pian s'apprcjfa.vuo fireg^rm^ 
A non m sgom^ent ar ^ne^doUr tanvoi ' 
Toi che per lagrimar piaga non fana • ^ 
^nx^i ; quanto ptu fi arno tu preda aidtiolo> ^ 
Hu perdiamo la (pcme di faluarci. 
Bi/ognS'proue4er,figltayd aiuto.- 

Ar/.Che di gratta pojpam^ 
Tar noi v^e./ionne fiamo 1 

t^o.]^ojfiamo all^ixpi,rcheri^l^<r(^\ dou^ 



ATTO 

jK0n eòneejje a le donne ardin.t forfy 
jysdi^uMre il vAlor^che diede ^ Ihuem» 
Supplf ecndenAf loro ingegnose lingua.^ 
yorrei ehe ufiifie^ton Hermete l'arte, 
che indi trigger fapreteyfer mofirargli 
llfuo propri 0 periglienti commun dMnn&^ 
E porgendoli ihnMnK,i hor prieghi,hor pianti 
V induce fie a cacciar da quo fi a torte 
Ificandro atétor delntfire^affannoicofa, 
Cheje fatta verrà, potremo dire^ 
C^e ne farà felici in que^a aita 
JkfS^eb^che fon radi^jmi^Reinayhogg^ 
Ji' configli di^donna apran gli orecchi . 
f9tr.fe non et rimane attre^foccor/d ^ 
Tentar fi de da quefla parte ancor te 
D $ vincer quefta gnerra. così pare ^ 
Come mi trono adohedirui pronta, 
§t4el\c^hàcHra di noi^mi porga aitai 
Jtgn^erò Nngegno e le parole: 
B quanto far pe tra, far olio hoy hor ai 
Xao.Con Buona occafionjutto cottempi^ 
Choro. A gran torto fi^ duole a grantortf 
Accufa la Reina il buon Nicandre^. 
T ormaci e promdentia eterna jopptrs 
Di nemica fortigna il fiero orgoglio, 
Come al furor, di vento^ e quercia, o fcoj^i^ 
léOO.Che fià,mifera me f che fperar deggi^,. 
foie he meandro mio erudii rumiti 
£ con le frodi fue tiranno fattù 

DelltberovùlerdHermete}§ì;uinM 

il mio danno ri forgerò k ruimo 
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j Dil mio fido amatir. O dolce^ o cai» . 
A ftidamMnn mi$ju non potrai 
fuggire i dentilo Vvnghie dil nemico 
ChefwQjt vedtò ffraccsArlù l ahi laJfM^ 
Come fotti [offrire 
Già maifenza morire t 
^mir,fi fi piacciuto accender tantè 
X)elfHO gentil fembianH 

\ Si^efio mi 0 mijer core$ 

Deh.mofirami la via di liherarld 0 
Di mano del crudele ^0 dammi almeno 
TorXa di [offerir le fiamme interne . 
Ma chi ifuò tanto cpntrifiarmi ancora f 
Arfinoe forje da V amato fpofo 
Otterrà ^quanto a dimandarli e gita : 

I f croche faggia.e btita donna pteott 

Jt e£ger( tome a lei pare)am ants, e fpofol 

{ ISiì perciòvoglio ftar pito lungamente 

\ Wttor di palagio : acciocbOy mentre in qUefio 
loco m'attrifio in vano, non si pari 
^UroHO a' danni miei qnalche rmwh 

1 C H O R O. 

^ éi*^ fior a mento indegna, 

Jihiling9oafcelir0ta^ 
\ Che per regnare,av$ofat tal^rS 
pattile leggi in/egna. 

fJtteWetio fortunata^ 

Cui tanto fbura V altre it mondo honoroi 

!i Tenne la -frode ogni bora 
litngf da la fiéafedc: 
Z donilo 



ì 



E déntro il. /uo bel/en» 
Di pacete d fimot pieno 
hiai fempre Jì^couo giufJiti^.e fédè' 
^luafì conttéifto il bene -, 
Che fra beati /pini il del fcjèieni.. 
3idaji feltìe Hfito 

{ Lajrci) ,ftitr(^ppù e erte 
teroche a. i atto temer ariose jicro^^. 
Che fece il figlio ingrato^ 
Svenire d^fcaccio a torto 
TI bH9n Saturno dal [ho regno, alteràii 
JLa pietÀ quind^e'lvero: 
Con tutto il vaga, e pHio 
Qhe ci rendea dintorno 
li mondo errante adorno. 
B,atto fpdfì di 1, ijl^a i e, prefii fhf§^ 
Jnfuo loco a venire^ / . 
\ngànni,CfHdeltà^dìfcordieyàl'. ire^ . 
^^Vmice mefchinf, 

À cui già il frate tolfe-^ 

Il comunfcettro a^granr^licne al yf»#/ 

jSlfauor dèi Diuin^ 
Soccorfoji riu:f^lfe 
Incontro ^^l dolce fuo npiiio confini' 
9€on fér^e pellegrine:^ 
lE/ £ facrate mura 
ìy^i Città aÀticA e conia ' 
tTmemtrahil onta. 
£ite mi e qiH^ che il core atorto indiira-^ 
'Perr 'vfÀndo indégno 
Jjda rapire al mio Redip^anlf il regno., 

'Uìerp 



SECONDO- 3j 

Il fiero Aftidatnante 

Indegnamente eletti^. 

A tmto honor dal gìoutncUO Hirmete 

Moue pian pian le piante 

I^er vn fentier fo/petto, 

Cercando di cangiar U nofire quete 

Hcte beatele liefe 

2s *^nfi amara forte y 

Invn dogliofo afflmno^ 

Che AÌ^ilvltimo danno 

K.i/eramenre.e indeg nammte apporti : 

E de l tngihfiabrawa 

Vur la Reina non accorgete I'atM.' . 
Di mira il Citi turbatolo padre eterno : 

E ISecolpiorimtna / {. 

jifar s\nubilofa aria ferente 

ATTO TERZO. 

r 

1 • m * ■ 

» 

* - • 

SaI.T aJfome i aHJaJfo. Temo che la^ace 
X-w Si volga al V9ió Sìg/ìor t gHerr/^Xemf^ 
Ck' ogni grandez^z^s ftm fi difpjerga , ^ 
Storne nebbia afpirar di ventosi veggo , 
che AfJidami^nti è in duro career chinfo ^ 
E conlamortefcherza.E laUeina 
E in fio concetto ddfiglimU anch ejfa^ 
Jiccufatfi. e Tion so da cm^Benche ella 
Cr^de che da Hicandr eli temo male 

Anfora 
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^uadc hauràuintofi mede/mB^lmond»^ 
t^l. Ma cerne HÌncerà nemici ajfalti 

VoTM.che fiadsè maggior forzaopprelfat 
eh. llCielpùrgff sid^gràiun uirtu poffenu 
A fofienen^e Juperar la guerra. 
Sf aHÌen,che ingiufiawente altri la mona^ 
Ogni pefò quantunque graue fuùle 
Lieue al fin diuenire ad un huom fortié 
Il malinflujje poco dura e far fi 
Henignì i d$M ajpetti de le fieUe .: ^ 
t Jpeffoilfato rio fi cangia in pace: 
Se però alcunacofaeiìfato ^ come 
Che creder ne conuien , ch'egli non fia 
Altro ^che un nome uan fema fi>ggett9. 
^al Deh,chg ^erar fi può del uariare , 
Ch^ altri finge del fato , scegli pende 
(Cosi creder debbiatn quel, che chiamiamo 
Tato )da quella prouidentia eterna. 
Che non fi muta mai;nì mai fi pente. 
CA. Pijffù fi fcopre pur che tante uolte 
Il gran Motor de' Cieli a' preghi altrui 
Depofe l'arme e le Cittadi intiere 
Saluò^chè a fatto pria perder inte fi ^ 
ZJe conceder em che immobil fia j 
Almen0,quando un reo fugge la penà 
(Comelafugge alhora^chediuiene 
T)ifcehrat(ì pio)direm che pare 
In queir atto.che fa,mentre perdona $ 
Che fimu ti: ss come da la lunga 
Raf/embraai nnut ganti un pin del lido i 

un gf an tem f ovatte raditi impejfe^ 

• Uomrfi 



TERZO. S2 

IBaI. Voifete altra letà faggio: ma i uecchi 
Non /orìo intuito ancor fen^a conjìglio. 

JJgr. Io fon gionene certo :m£^ fi 'vuole 
Mirar l opre talhor^ non ftmpe gli anrA. 

lÒal.Dite.§luai fon Signor .uiprego^ i falli:* 
'Ond'eUa haue a patir fi duro f corno ì i 

Her.M acchiato il proprio hmort , e di mio 
Facendo copia delfuo corpo altrui: iPadre^ 
£t hà dietro a fuoi lujft hcmai conftmio 
Tutto il Theforo mio p 0rti ciò nuUa $ 

'BaL Vare^che quefiefien nonlieuiaccufe^ 

Ma benigno fignor per gratta un poco , 
Stringendo il freno a l ira , intento udite 
tinello, che dir vorrei, per honor uojìr^. 

Qh. V ditelo, Si gnor ^ehi di cor ama 

Dar non può maife non fedel cxnfglÌQ . 

JSer, DìiBaliOspur^che uolentier iafcolto % 

)BaL Credete xh^io uifìa feruofdele ? 

Her. Tal ti conobbi ogni horaie tatti cred9. 

Sai. Credete j chi l'età J'eiperienz,a 

Vcjfanorender i huem prudente ^ e faggie f 

Ber. {o*lcredo:e per tal fine auienpchelmojfdo 
-Tien foura r altre età la uofira in pregio^. 

Sal.-Dunque creder douret e quello ancora^ 
Qhe ut ragionerò per uofira pace. 

Her. Se di te degno fi à quel.che dir ai ^ 
Gli dar Q (^heH uèdr ai effetto e fide» 

BaL II mie parlar farà femplice.e hreue^ ^ 
Lauefitute ufandoin loco d'arte ^ 
don quella libertà, cht'l cafo chiede 5 
£/ emmi in Aon beni gnatin ente cfferta . " 

Ma 
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Vitrei prm, Stgrtùr.rì} "ijfmiftéifi^ 
J mirn sii €Qlet^ch& fiècon^J$r^ 
Alticfiro g^mtùre amatci y e cara t 
de ut prcdujfe ocn fuo^sjff^nnù àlmcndlt r 
Chi rejfe^e ctn/e ruò tanti ^nni^ (Upò 
1m metti de/ mar ito jl regimo. e-Hoi: 
I^itcaiuAÌhr, del cui amor , che ignr tilir^ 
jltncr di madre tur/o Jigho Au.'ìKtMi 
Df gH allighi ^chi 0 hi uiftrlìJgon tanti^ 
§lu^ntigia mai-nin firinfer figliù a maò* 
Tuìkfkrne fijlè si uofire Baffi . Poi 
Mirat^hen q^al^a c^fui.ch^accufti^ 
^Unf^iUi^'a ueÀrcte.ch^alei deut* 
^Jf^r truàd nemiùo^ E quella accufoi^ 
i^he d^ ncfnict uienjem^re i foj^etta^ 
Sendo cf fiume naturai dtVodii 
lui f otite àrie dar ccr^tr a coluti 
C^he a drittata a tortila torre . E queffà^lk 
Jijfairrìipare e dcueria bs^fì{;rmi 
ter difefa ^gnor^dfJa Retna^ 
M a ptr non tacer nulla^diti preUhy 
^he né al fi puo/chermirungentit corù.- 
J^a h prze d- Amorale quali al mcnda^ 
Wannì fiupetìdt mtrsiUigìie^e mue: 
Xt in donna che fiagiomne , efrefa^ 
ICanto mirfi , quante qutfh per natura 
JS più fragile ajfai del^ altro fijfon 
^^e/omìgltante error di donna mai 
Ò/^rò ai figli od ai nipoti il ncm^e^ 

proprio uahre .oconla gloriét 

Z>i^ii a.^epMi Ut fi fero iUufirii. 
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f eri, quando MCo U ReiuM hauejfe 
\ il cmmejfo quufio faìloi eh* io m*Ured$ j 
% di tMto odiose di ta ntaìra inde^nn* 
Et a me uofir» Serue fid$ uoiy 
JHot^ nd Hnfalfo accuf^^tor credete^ 
Adnno accu/aii>r ^ che afigrM tort^^ 
Calunniando U Rewa.fia 
(Se lo fiate ad udir {e no^l cauiate}-^ 
A l impero,^ a noi d infamia et erné^ 
ai mtrta fe na per hauer diSpofiQ 
pi cerfa pcca parte delTheforo : 
Perche mentre reggea per noi le fcettft ^ 
Che si felicemente untempo rejfei 
Cóme p cteua far di gratta^ fenM 
Di^enfar ne hi fogni anco il Thefor$ p 
Premiando il nalor de fidi ferni , 
£ [occorrendo a molte fpèfe.e molte ,(pnrrM 
Che intanto regno hà d uopo in pacg^timi 
Il fine de l'oprar , hencheàgran hiaftM 

ignomìnia nof§ra\è V or<f in queiìm 
Miftrabile età quafi ad ogni un0 : 
f echi fon quei c hanno la glorialo ilfiU 
ìjiiletto di ben far per fine. e quindi 
Auiene^che dal mondo heggifi fiimit » 
£ ù com enda nt* Signori folo 

cortefia^i heneficii , i doni* 
Ma fapeteSignor je pur uorntt 
Incrudelir centrala madre ^quello^ 
Che fi dir ài Si dirà ciò, non fenta 
V offro difnor uendetta 3 non giuffitis 
. jFerè^ Signor ^non ni lafcieite indurre 

Ad 



7ye la madre ni par troppe ^ran'^ ^opii 
iFate almen,nen diro per prtuilegh 
De^no dijarji da figliolo a m^dre j 
JMa per quella gw/litia y onde tenuta 
X un giudice ad un reo. che fia dinanT^ 
Jl^uefio nouo "SXffgtflrato ammejjo 
'Diftrèfor de l^mifera . E nauenga 
^Udto puote auut nir^quanto aI Ciel piac^. 
$ieT.{t te i ammtttQ\eUbtrtate y-e forz^M 
Ti di d tifare tn/uo/occcrfo larm^j^ 
che fon conce jfe da le Uggì airei. 

Sai. V4 lodo Ma non bafta.la uofìra Qmhrs 
Verni ar,cora fi fin che inrportan -raggia 

lA aligno il pio perfer mn^rugga , z l*opr^ 
Her- 1. a giufliiia non vuoi, eh' io conceda ahr$^ 
jB^il 'Non ficlt'te donnr uoi ySigncr ^nulla 

jt laipietà materna ^a la^^emori^g 

Dtlbuon Txeuofiro genitori la cui 

'X>mbr a preftnte in Qtfe/io loro meco 

Vt raccòmmftndit la dolente mad<em 

Voi non mi rtspondft^^ 

il più pregerei il rimaner più 4 l(4n£^ 

InquefiofLrco èuano, 

O Reina Loadtce infi^Ue^^ 

jSltrp per.te non pojfe: 

^ipon la fpeme^altrot^e : 

K on attender dal figlio 

liltrtateinì pietadetprcndi 

^efte Ugrime mie ultime uffìcl0 

D'wì tuo [eruo fedele^ 

Sim^iam^ infi^me O madte^ 



ÌJe'conJìgli fecreti , e nel gouerno: 
S'ei v,^ol wHtr lontan d egni periglio. 
Sef.Kon farà d» temer più ,fe fileni 
jyal mondo il fiero [K^tdAmante folo 

Qagion di tanti flffanni.B chi fojfe anco 
Sicuro eh' tifi corregge Ife huono^ 

• Sarebbe il procacciar, che non meno egli 
UeHaJfe in uita\poi che a fe.medefmo 
§lurglt procura il mral.ehe cerca il d^nn§ 
Altrui pur fia quel.cheui par dt lui^ 
NtCiSò cioìcke vuole il buon gouerno : e [copto 
Con lume 'affai di fereto quali piaghe 
Amano il ferrosi fico \e quali fono 
Va, lenir dolcemente per non faro, 
A U ptetutè oltraggio uoglio , s h 
^ Votrò^ fatsMreJa Reina. Ancora . 
ch'i» t^ma di no'lfar^on Hanno mio t 
Ch'ella e cotktra me acce f^:per che crede l 
Ch'io folofi(kl' At4tor de lefue pene: * 
m prende, cieca.errortNon s'accorge ell^i 
BJfer l'autor il Rè di G^òjfo, ilquaU 
'Btfecretóla accufa^e l'odia a morte l 
S^f Fatelo pur.kicandro . Vinocentia 

Vi guarderà d'ogni nefnica cffefa. 
Nie, Andiamo adunque al R)\Biu non Jitardi^ 
Serg io temo a gran ragion^ NutrifOf t/ènto^^ 
E sìfubito uolger de le cofe^ 
T^ congran merauiglia mia rimiro . • 
Volto in odio l'amor Ja pace in guerriU^ ] 
IRra il Signor nojlro ^ e la Reina fuZ\ 
Già corcata genitrice ^a torto^ 



* ( so ATTO 

(S'io fur dritto difcerno)a torto(dic9) 
Accufata da chi fi fin e dal figlio 
PerJfguitAta a torto.M^mi turba 
G^uafifoiira ogni aunerfo c^fóil duoU 
De la 'Reina ^pofa f^tta tar^tù 
Dal timor lagrirno falche Si vederla 
filma nonì^cht' ncn fospiri^e pianga* > 

infelice mi manda a que fìo loco . 
j\d imporui ithe Andiate a la Reina 
Ver cofa^che le importafarmi (a dinfi 
Ciò che pre'fenio)chefono ambedUe^^ 
Vniie a i danni di N leandro ^ certo 
Te nendoxh* egli fia V autor di tanta 
* ^ urna in queiìa caja . E contra Lui 
ter trarlo in odio alRèyper uendicarfi ^ 
proporranno una accufa on degli a manti 
^Che none Aiìidamante:e lor conutenB 
c A man farà condotto in feggior fiato 
* yfar iluoSìro aiuto ipoiche 'Hermete 
' ti enfi muoue ai gran^rieghi de lafpo/a 
fer Loadice Jp^^rfi ^ come a punto 
KSfiynuoue uno JtogUo a fsonde^t aÌ44entU 
Vut La miferaJS.einanofira iliejfa . 
jtnto pemltratiiam'f?afatta ^or horm 
<^ hi amar da lajprsgion . Ma chi tredutè 
1Hmr4aforger€rudettempe'Bain fijtto 
Così^ran^fdllofihe tY ami poco anxi 
Si ^ode^m. ohimè iajfaxhe'^tajrgiarit 
* £t0to deM'hieomm h ^taìi alt^Kze 
X!f€>nt»tcmineìttfnmperfitciolS4tmo, 

JUdjgrm iim^9<amh*40 donna inf elite , 

• $on 
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'Sonuinta^choggila di/cordia natM 
:Jnfra U madre e* l figlio non apporti . 
L^vlt'imo affjinne a quefia ca>fa .Faceta 
(Gioueper fua bontà,che l feri rÀttrni , 

^ t^yifchiararqHeJi'ariadct sì folta , 
JE/ imfrouifa nfbiia ingombra . E noi . 
iFolgtanct perfiet0 det Signor n'opri 
A la fua gran merteÀe^ Et indi aiuto 
freghiamo al loro male ^e al nojlro <^ff:iHn$ 
tSpeJfo d un giuftò [degno Accefo il Cielo 
iStà per mbr or eii fulmine. e pietofo 
'fatto fc^tinde il colpose talhor anco 
Depone l^arme.e t ita ai noltri preghi. 

iSer. Andàte.,adun^(f e:e ut ricordo 'a dire 

. • A l inf lice donna per coniglio 
T^e la Reina Aronne e'Ua^ttenda 
' Aporreilcafo fuopiti.chepuò^inHungo ^ 

!tl ut. Lodo. però ,chei giorni :e l .bore Hanno 
Ogni cofa mortai cangi andò \iy ejfa 
Jiora dntA d pffanno ,può Iterare 
Di mutar un 'lato, 1 quindi ejfendt 
%aueritÀ figlila del tempora prz^a . 
Qonuerrà ufvirne quafi dal materno 
Altio.doue ho^rfi trcuaiefalefare 
Di Nicandro ipenfitr celati ^ e l\artf* 

^er Come cJferpMÒ^che fotto 
VnbQlfembraYhtehumano^ 
E dentro un molle , e delicato fettO 
Di uago giou>enettQ , 
Alberghi un <almaf ra^ 

Vn cordi dm a fietr/è 
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M,^ifempre ineforabile &fmmotp^ 
Ai dolci prieghi ; ^ a l-a^^ro piant(y. 
Di donn^> a di De»^lla. 

E pur veggi /nm c Uiermc te nénji rendi 
A le fuppltci note, (y ai [oi^iri,^ 
Ch^^fcano df^leMve- 
Labra dilla fua fpof4. 
O per fua r^a uentur^^ 

non cono /ce Amore^ 
O il Ciel ^li iridiira il corei, 

CUt fpera hauer qua gtu fiato gtocMdif \ 
» Chi di lume ì sì priuo^ 
Che non/cerna quanto è mi/ero ilmo^daf? 
Chtuorr^Me ejferviucf 
^ue felice di mortali albergo- 
cinto dal ^ielo intorno^ 
J>i farti lumi adorno % 
Nel cui puro /eren mf fpecchiò , e Hrgo%s 
Tu di quattro contrari in un compofioi 
Bt hàper mftro fchernoMl chiaro ^orm> ' 
V^aer ofinro dfi Iti notte o^poffo^ 
A la calda ftagio^ne il freddo uern^-^ 
A la uitaU mort€yal C>k/. V-infèrnOì.. 
^indiij9.jì Jirani^^ tJitiirbMù KegnO:^ 
Jb l/reuf hgm ben nfi^roi: 
f^ri^^ih lfhm>mÀiuiem imgìbe$. indegna 
l^f^^temn.c^i^Jfros:j 
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'Che(fecOHfente ilCiel ,chen ha Vm^tro) 

lldtiolquajifi ffemprt} 

'Bt che qu^l'hora talea il reè fentiero^ 

Teregrinando in quefie humilconiraie , 

Conmo'to ajftntio un pocotnel conumpre >^ 

Onde aùien^ch artz,i l ultime giornale 

Ne la gioiate nelduol uamggtay ^ erm 

"Bdalfuo uariar [{fi^ fempre in guerra* 

2 [enfi alter fo^fuù ilringono il freno ^ 

§lHandó ragtotàlo Jpioge. 

V'n di/corde uoler gli e {emprein fenp^ 

eh entro lo rùdere ftrings. 

Glualhor l Anima l ali al ben C$nH^rJi$ 

Tenta fpit gare al Qielo, 

Il fho terreno ue'to 

Souente la ritien nel fango ìmmeffd'i 
^e uìrttidiheiYaggi ornar fi sforz^a 
Lo Jpirto onde fiort/ca al caldo , e algielo,^ . 
Jl hitio pronto ogni fuo lume ammorz^a» 
Se pietà rende un human cot genttle ^ 
Crudeltà ne fa un altro a fe fìmile: 
^uéfta l altre mi ferie humane auanza ^ 
Che l tenebro fo ueloond^e la mente 
D errori ingombra ypoco firifchtarA ' 

S^l piccini lume di nfuura maf^ 
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KTi./^^ Chi, pef che mi fet Ji forte auuerfo?' 

Perche mi mofin H Ben po/ciame't 
Itercht fenxM cagton rneco f ndirif (togli f 
Cerche mi vuoi pfenir/erfzia mia Còlp^é f 
Idachicofpayje al téènfoìn fibteue horx 
Ogni difegno mici^Halfera Erinne 
In fra ti Rè Hermete^e me fue ueten meffeV 
Che frouato hà cofiui\ chel habhia acce fi' 
Incentro a me ùfie rumente fio gli era 
KoggipHreilpiu caro de la iorte l 
Xglt poft pur diarìzi il proprio fcettro ' 
He la mia defira^Zt horcouien.ch'io fugg^^ 
ì^ofdfgno eTirafua'^è quefto auieng 
(Ch to mi cridalperche gli fj^bbia f ouertp 

. eli error d: ^ fttdamante ond egli a jdegn^' 
Recato lhabbia*pèrche liberato 
Dai legami non l ha ma piu'\ che mai^, 
Segue ad incrudelir centra di lui 
ìcco Sefoftre mio flato (piare y 
Ondi i Ihouamiracolo deriui. 

SefUicandro non fi può qui fiar più fenzM 
Mantfeflo periglio , il Rè ui vuole 
jìl tutto morto . E crtonuiendar loco^ 
Tiiprimi moti a la fortuna irata. 

Kic^che mi fi opponi che n'ècagicn diqneHof 

^f^aìfijjima caliinnia da fcourirfi 

t^Milmantc a fuo locoj tempo.Andiamo ^ 
4Mb ^f^^Z 
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A faluar€t hor^ipur^uvla^dà , altroue. 
Mikl*Cfftnouo cafo e qt^Jh^chi creduto 
L ^auerebb'egtà mai^qwundo tonfentt 
. // C feluche un huùmo pera per moiìrare 
La /uà gtuj{itia\e la pct eretta in terra^ 
Gli fpenge il lume de la mente:e dindi 
eli para mnayi'!^ a' piedi un precipitio^ 
2n cui^nal grado fm da fe trabocca. 
Càji fi a giunto il fin del re a. N icandro. 
Mi/ero, (3) infelice Hermcte , adun(juet 

ogni parte fon moffi a' danni tuoi 
Tieri'venti\ atre nubr^onde rubelle. 
CB che n*è,Balio^di nouoì onde n auien$' 

C^euiueggp fimefto? 
S^l.Io uàfiiangendoi no fin afiyinniy esimale 
HiBrmete.ai danni Juoi la terra ,e l Cielt 
ìlAn pofia mano a l'arme. Eg(i è percojfo 
D"ogniintorno:SicandraJn cui ripofio 
Erailfuo maggior ben ,srì dtfcouerto 
ifiome non ui so dir)perfidò anch' egli^^ 
hjfoè { dico ) fcouirt o innamorato 
De la Reina kr fin te . Il Rèpoco a)^zi' 
ha ritrouato ordir fecretamente 
honeft k di\lei infidie, e qféindi: 
(pltra.che.que Ha è graue^ o^eja.e ceriti 
M^eriiagran vendetta) H:rmete uolto 
géu mirar qual fu già N leandro un tempo > 
Cantra la pace vniuerfale , e contra 
Il Ke medefmo^ycntrato è inpiìi che certo ' 
Sospetto ^ch* egli tenti di tradir lop. 
B di ra pirgli la corona . Et effi> 
^er utuerpiu ficuro.e per far contra _ 
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Co ff urie fue uendette hà comandato 
A'fHoiich t^glifii* tofto yO prefo ,o morto. • 
C^. Ma doue andate hot uotì perche partite ^ 
JSal IStcn ijorreiyche la\mia lunga dimora 
In quèjlo loco ^a la Reina no fi r a 
Jipportajfe alcun danno Benché tergo ^ 
Che l figlio fatto accorto homaiile l arti; 
• J:, de gU inganni di Nicandro^deue ^ 

JJauerla tratta di prìgion, pentito 
Vi quanto ha contralei commejfo^ a torti^ 
Ch. Che fiora co/a è quejia} 
Che dehbiam creder noit 
htnerì vn feme di natfira Jp^rfo 
J9^ fui fiorir degli anni an^ il conjiglh^ 
Mia uitto norre ne l'età matura. 
E uer,che/e et diuien tiran d^vnal'ma 
I» qual flato de V huom^ch ella fitroui^ 
ì^a prtua di ràgionyl^accieca a fatt$. 
2 f non sicché mi direi 
Troppo impaffibilparmi.e troppo nouo , 
Che in que{la età Sicandro commettejfc 
Vn tanto errorgià m^i. 
firr.I c ui dò neua , che Nicandro hor hora 
Ajcefo un buon^deflrier con molti armati 

ien uà più the di p affo ^ 
J3a.la Città figgendo, 
eh Chel hàmoffo a fuggirei 
Ser.SÌ toflo^che cofluifepe^ che Uermttt 
HifcoprWin honefio amor, di cui 
Ver Arjinoe ar dea, fon andò, Jpinto 
Non so feda paura^o dauergogna^ 
^h.Sa^pé^chiflal>avradela.pena 
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^jÈÈi^cl fpauentar l'ardir deyc€le/ati\ 
^ala vergogna i buoni uffrena parti ^ 7 

"^IJrli^'einonr debba temer l ira d'HermeUf 
A 'ctii la giilojia.pojf^ente ajfettù 

A dtfir lègger cittadine Kegni^ha pcfiò 
Varme ho^mictde in mar^ fei uendicarjìm 
Mìi, che (ara de la* Keina madrèì 

^er.tfon è chi f appi a ancor quello i che fi^^ 
Ms^Jiteme dimale il'Re(come m^i) 
Vur fe lemofira auuerfo. 

^Ch.Aht grane fallo, chtl ir mìa dal uef$ 
Senfier d'cgni fua gi ora. N on s auuede 
dittamo felice fù^quartdo la madre 
Keggeaper hi lo fccttrOyC noti ^ accorge 
( GtoHene troppo tncauto)come , e quantf 
Tenuto è ilfigUoatgenitori^^ ^ come 
'^tfà con urt^fol cenno ingiuria a quellA 
\Santàpietàxhe la natura mfufe 
\n ogni petto human uerfo i parenti. 

Ser.CiHo errore il Infinga , e gli fi crede 
Far genero fa imprefa : tten giujiitia 
fucila fua incr u deità. Li efctijtn gli mni^ 
Crefce conlé4k tlfenno. 

Chicli error eontra la legge df nattifn 
Jpocofcufarfiponda l'età.o d'altrt^ 
Tr agilità di quella human a utta. 

^tSer.Pi^tofo il Cielo ogni Jua gratta fparfe^ 
I>oue H erme te era fen^a humano aiuto ^ 
^JEt hor non manc^serà df rifchiarargli 
' Co'fuoi raggi la mente : onde non falli 
He^gran bifogm d^ lamadr^i anoora. 

''^h. Qofi ti piaccia f^r^^Rator del^nond^. 
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2 tu Mnignò Apùttò. come cangi Jl 
Co'tuoidoratirai lanotteià giorno^ ^ 
Cangia perli$ pietà) cifet'acccmpagnJtl^ 
Ih quejfa parte il dupl^ti pregò , in gioia - 

Zcco d'ogni contento efprejfo il fegnoi . 
Zceo' che la Reina noua appare 
l^Mta ne^paJJi,enelJjtmbiantt allegré' " 
éir.Ochetnirabircofà'^ 

B l'ordine dèl'Cielo.^ 
^ O che parto imperfetto » 
Sl'humano intellètto, 
^iuafituttoquelbene,. 
Che qua giufo difeende; 

^^andotheno $^ attendeva noi fe^n uientì- 
I quello, che difegna' 
Ihumanoingi^gnOyeuano^ 

t ^ fj^gg^^^ ^^i tJ4can dro alhora y 
Che meno fior edeua.' 

IVaurem dal fuo partire 

La libertàdè la Reina ingui/ài 

Cóe n hautrà^ cofiua 

Cbl juo juggir cangiata angpf eia j e noia'^ 

Ih una' ettrna gioia:^ 
ChO che par ole. e che conciti accorti. 

BHk non egia^men faggiayche bella. 
ArUvoi[ hdinifiri facrr. 

Che fate qui-che non^andaHhomtd^ 
In qnalche facto lòco^ 
jLrmder gratie al Cielb^ 
Tn. non più udito fuono' 
Jìi cofi caro dono t 

Ch^Tmtal lamia conuerfiont internar 

Qht 
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Che jHUnque i fii^ydi meT^o ài petto maniifi' 
Viuilumi digrarteìnfino al Cielo 
Ver quefio^ó"- ^It^ ben, ch'agli ui forge: 
eh altro c^iurna^ già non:p(J]^4mo beni 
Vnor\ch£ i doni cehjli'.^ ^ 
Ar.B^n fate uoi\ Anch'io 

Vet'honoYfkre ldio me nuadò al tempio^. 
Ch.Ver amente non men. conuiene^ l*huom0 
Ringratiare ià bontà fuperna- 
He le profferitale he porger uoti , , 
la fuagran pietà ne'cajt auuerfil * 
^mI! PPiò vojlra M^ae/ià firp benigna^ » 
Ji l^ f/4a genitrice in c'oji lteue' 
Co falche chiede ^d^aJcoItarUlpoi' 
^ (Ne vedo pojfo dir fenl^ Jofpirt) 
§ìkeUo di ler faretti. . 
CJ^el configlio^e l'amore' 
m degno, e di figlio 
V*tnchineran\che non potrete errarei 
jit^'.H^Uè^ conc^Jfp homai la gratrdwtratttt' 
. Deue ejjer di prigione A qurfio loco) . 
Hor U uengo nd udir come tu uedi* 

F^rip pur perlo dèjfro orecchio al core^ 
^L^ firada a detti fuoirche uederete 
§lUel fuccedèr di lei\ch ogfìi un de/ta.. 
Her^Ko la mentore' Idè fio riuolti ahroM^ 
Egli mi conuéfria dietro- a NicandrOy 
Uon adudirdifefe hors'trouarmii: 
'EaronuUddimen fòrz^aa me ^effé.^ 
^aiNòn penfat e altro di^ leandro uoi 9. 
che a far gli un ponte d'or, come fi die» 
Hcl-nemifO^che fugge. Ecco la madre^ 
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^go.S'io nonfojfi.o iSie madre a uoi;Kihf^ • 
A quefii armMi,iquali:pofia in ba^miò 
£t riuerentia; (^ hone/tà , captina 
Tinermt ^Hf fraioro indegnamente 
Dyrdine uòfiro ardift^noy afevei 
Jlor^che^mertì del Giel;uifpno innanzi^ 
Quello , ch 'uféi ogni re» per dimo^rarmi 
InMcente^qUfìlfon. Ma grande off ef a 
Sarebbe alofnàtura ^alomip fiate > 
"JL Vhonor uojir echeggi vedermi ai uofiri 
! Tiedi iinplorare^o mercè uefira^o mfirti 
• yCiufiitia iche /aria l'ordine uolto , 
Sottoporfi i maggiori ai minor J'acqua 
"-'Soura l'Aria faiir J'ariala sfera* ^ • 
^fremer del foco, ty imperar la terra 
'JllpiufouranoCielyglihuomini a Dio- 
ifaccia ogni offici» adf4nque,ogni^dtfefa ^ 
B fol fi moua U mia lingua- a dir hì^^ 
^Che la^pietàte aborre atto fimile 
Al'Hoflro coàtra genitrice Or figlio 
Grata fcame io) : c'humida fmo ancora 
Vi quelfudor, che per uoi fpay^fi contra 
^ Chiui uolea leuarlo fcettro, ( come 
'£Jpr non ut può afcofo)hor , che godete • 
2>e lé fatiche mie foaui i frutti. 
' £,fe a me non hauete ; habbiaterà uoì 
' "Riguardoie ui ramenti,Hermete mip$ 
' Che morte hà le fue porte\Cr i morti hatiitO 
^ Le profriè'fianXj loro preffo a quelle 
Ve gli huomini nfbrtali. indi pen/AtOB 
-Che cht i parenti riuerifce^ àf ttma, . 

2Xra^gelHi^lo locarne ai^nnift^oi^ 
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^12 ne la^pròpria prtle anco fi gode 
Lfl ricompenf^:perchefp>ejfo hahbiamo^ 
:]^lualinói fummo ai^enitori, e i figlL 
Ma che m occorre più /pender pktoU 
^ in ricordando a uoi l! amor materno « 
* \l proprio ben del figlio y l uoftro^ ufficiit 
chi mi tiene inprigion piuchiufaìdoutì 
Dotte è S leandro mio crudel nemico f 
> t uggito e lempio\e godote rendo grath ^ 
^luant eso.figlio^al Rè del del ptr uoi: 
iV ^ui qutfto crudel tejfìdea Linfidie ^ 
Mentre ceroaua d'oltraggiarmi . Adun^ut 
Se non è chi m'accufiy a the volete • 
i Mor4 prefumer uoi di giudicar miì 
I i^ahD$h)fate facra Matfià,€hi'lgaudip. ] 
j. D Ogni p^rte hpggiui circondi. Epofi^ 
Ke la fua libertà la uoSira pace» 
HenFui prefiggo di quanto hauete dttto. 
Stato fono ad ùdtrui fijfai corte/e, 
t^nonfaro nel giudicar ui ingrato. 
' ìtao.Poco è l udirmi fi glu>i ^uoi deurefig • 
; £Jfatuitrmi homai 
I Cóme ui fiffre il cor vedermi in tnnfM 
Calarnttàinon e quel carpo queSo^ 
. Cht^ porto uoi fi lungamente^ pefo 
Mio Itene alhera\hor graue^ Nonequeiif . 
il petto.^he contanti affanni fuoi 
V i diede gli alimenti primiì e uoi 
ifif or^c499 dourefte fargli h onore , e miU^ 
'Volte il di benedirlo, 
jLr dite imprigionarlo , e riuecnrli 
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hhi perche figlh nùn IcAto il nm^h 

B tenero t amore 

Di mAdre^ come ^e tenero 1 amore 

^ caro il nomedi figlitiolo a madre^. 

^ i ra^ C iti à, dì grma^ 

JDouepuHtaè.co/ery 

Che ti fu pòco dianz^ifi 

Mentre confentUl Ci(l Rèi ni$\ fre^ù^ ^ 
^itornti unpoco^anoiyombra d' hiace [ 
C he tanta ama/iiU confort e tn uita: 
JE dalle aiutiy incontra al comrnun figli09y 
Opurinquefiolcco' 
Afjrititerrajuji^che m'ajfprbii 
Che volete di me ptUt lungamente- 
IBhtro eteca prigion rinchiuffl a torto t 

H er%Che rendiate ragione^ 
De la paffata uita^ 

,\.A0 A 0. che ui fono madre} • . 

ÌHer LagtufUtia^hà urlati gli occhi a Jihc^ 
Di giudicar glie rror non leperfone. 

tao. Guardate diinon fàr atto^ , che^ pofcitn 
Il penttr non uigiouii 

Her. Veffer giuiìb nonÀieimateria^ altruii 
Di pentimento mai., 

'Lao.E^queJiauoftfapurS' 
. Crudiltàr, nengiufìitia. f 

Meri Non Saro detto maicrudel, ch'io penjiì 
E uoii prouerett hoggv 
Clementia aJJatpiu^, che rigor- y nel Jlglio; 

tao. Che rigori chie Clementtai 

JTon v'accorgete homai:^ che queflo efallit 

Troppo grane di mala 

difetta , 



I 
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'Affètta mluntà ì non Jìuede egli ? 
H^r; tion credete di me quefio^ ut prego. 
Lao. No'l crederai se'lprouot' 
J!ter. Che dÌEbbo far dilff.', • 

Sento occulta uirtu , che mi fa^ fortéi' 
fi orsù mt rendè uinto .^tè figura 
ly hpiuer ir ouat%' gratta ap^reffo ti figUo^* 
liceo che ui rim^ttof 
Ogni colpa\ Ogni pena 
JjOOil^on mi fu dubbio mai ^, 
ìièmsii creder puott'io 
che non ricono fcefie il uofifoerrofe.* 
C osi pur piaccia ancor a< 
Aldeidi darui lumt^ 
Dirimìrarcòn un più lieto cigUo' 
I>i quel\ che fate , anch'ahri^ cheuifonvi 
Non men fidi dtqueV che ui fono loj. 
^ Ondèper uoiji metta fine un giorno' 
• TS^effer lor tanto auHerfo\ 
Her. Soy, che intendete [otto a quefiìfidì^ 
A (adamante . MAde'cafifuoi 
Kon e configlio piti: perche egli hauuto^ 
fTàgià^Vefìremo colpo: 
It è rtnchiujo homai déntro ìinfetno^ 
Chn V altre alme danate^ 
Zào: Ohi/ne\ che tofaodo io.* 

Afiidamante e morto} . ^ 
Her Tal era ti mer t$ fHO\ 
Zar E tu- fapprefi'a 3 ingrato',. 

Ad udir , e prouar quel,, che non fenfi^0' 
Ya\ che da tenon uogliof 

fiii^ne grattarne paco p. 
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Tammi i! peggio , t^e f^i ^Damtni U mPtt^ 
Il fir^de miei tormenti 
Sarù frincipio a tuoi. 
Tu flarai diurne peggio . 
fier. Chef ff^i uvlett noi 
' • Vorfe prtHMr dt fcettro } 
' -Lmo . a ar/j m ih^fta dt rti 

Che egli non fi conuiene a la tua delir». 
Ver. So che dietro aifdefin uoììri meglio 

Cetnuerrebbe a la deftra de l iniquo . ^ 
JLao. Ei conuerrebbe a chi s aletta . Troppo 
Vu ingikfh'l'^atto m Ih or a, 
i ^Ij^ando rapi/ l'altrui. • # 

Spogliai fuel , ch'era degno , indifcrfta^ 
^^luel ueftij i eh' era indegno • 
^"ÌUer • ^luèfte uoftre pa ro/e 

Son troppo ofcurt enimrni . 
^<Lao. Ecco ^ch'to tei dichiaro . Tu non/lèi 
He d Aiace , nemiofigìtuolo r e* l Regno 
Di Cidone / the eieni .edi^N icandro^ » 
^er. che v^infignò ^ Nicandro , 
Opur ABidamttnte a finger mef-^ 
■ì -Le mentite parole'} 
\ ^ào. Piddi mandane queftra 

^Vecchia Nutrice gtà^d' Atace , in.^uefio 
^ocoaìniràrprefehte 
j ^ anta mi feria jnia : 
" . Vt eila ti dirà ^ s id fon mendace 

ftìrJlo non fon figlio del Rè Atace ì ttdurtqiu 

Chi mi farebbe padre ? 
Lao. Cercalo pur da 'lei ^ . . 

^ier^Ch^ co/a UQrrè diri illadfnot t • 
'i4^. -plutriu 



Kut. Nulla > Signor mio ^nnSs» 
JUr, Etip ufglio , chenarri^ 
§^ello , chi fai . Rispondi : 
E guarda , che'l mentire 
Sia lontano da te , fe punto carA 
Haiqtiiiia uita ancora. 
Nut^Ofo/s'io morrai o almenprtua diiingMt. 
'Lao. Di che moftri temere ì iluer dicendo 
Non fi fa torto altrui. 
Ir eit fogno al fin , ch'egUfijappiA • 
ìjlut. Signor , Holgete , prego^ / 

La uoftramente altroue . 
fitr.Tu feimorja ^fe'l chiedo un altra aolM^ 
Uut. C'he uolete , ch'io dica t 
Her. Sei ira ^ o^pur il uerfece del mio 

Stato dir quel , che pt>co innan'^ udiflu 
Kut. Io v'inganno , fe incelpo Vira : e s'io 

VimanifiSìo iluer .troppo u offendo %^ 
Her. Adunque iu timofiti 

Quello tener di me yche ctfflei tiene ì 
^luanto è , che tu dimori in quefta cortetf 
:tJut. Nat e era alhora kiace , quando verMi . 
jì feruirlo, & a dargli 
Di quefiofetto il latte . 
^Jier. Che fai , che tanto ardtM] 

Parli de leffer miot 
t^ut. Inquell i[ie.(Jo giorno , 

Qhel unicofigliuolo d Aiace uenne^ 
Nafcendo yin que/la luce , 
Egli torno, morendola l altra utta^ 
£ la notte feguente , non f apendo 
jUcHn U morte f4ia i ia qualjenutM 

TÙ Jecr€^^ 
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Tùfecretàt ad ogntun^i 

^^u^fle mani porfkra tl cùrpù ef^tnguti 

Alrnaggior Smterdote^ 

Che ^It dt€ fepoltHt^i : edi$ ftfieff^^ * 
' Di Loadtce ai prieghi 

Hehbt uh' altro fànciuUo utuo^e f^n$^ 
A/a/^ mtte innanzi : e la Rein a 

Lo ripofe dei morto in lece ^ dando 

Acreder ad ogni un ^ chequel^t fojfe 

Veramente il figlikcld Aiace ^. E qHeJ{§} 

Sete uoi 3 Signor mio * E. y fc uiuejfe 

Vificjfo Sacerdote y 

Così direbbe ancor-. \t4 cke mendace 

Icfia ^Mihlaf cier àgi amai ^ ch'io credila 

Il cufìode del tempio , 

CheuiuOy e fù pre/ente- 

A quanto u'ho narrato . 
}ltf. Chi farà, che uolando- 

Vada a chiamar coflutP 
ÌJut. Tate hora uoi di me q/éAnta ui piace L 

Che morrò uoientieri'. 

IP er la noia ^ che' L mio ^ 

Teìiimonio ui portai. 

E per far proua co' tormenti ancora ^ 

Che non ni dicù il falfo 
'H^r. Non ti péìrtirdì qna . Irattatnifta' 

Coflei dagli occhi : e chiù fa un altra uoltOi 

E cuftodita ben fin^^ ch'altro intendo. 
Lao Non mi farai per ciò. cangiando il uero^. 

Dir fe nM qunnto hà de^to 

Stirpe utle, & ingrata^ 

lo non temo iljporire: : è mn 'uorrei 

Viuer 
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Viuer pHa lungo . E > s'io 

14 orti' ^ faranno . J^ero'^ 

'Breui anco i giorni tuoi'^ • 
Cufi àel.Tenj.Ecccmifàcra Mae fi ade. Vingi 

Con (quella fretta , chem^e detto uoi 

Bramar^ eh io uijia innanzi. 
Jffer.Ti\ficonuien natrarrm un fatto fenM 

Vunto partir dal uer , fenica temere. 
Cuft.MentirnonffèolehtìoM'Ufo 

A ^mintfierif: Sacri , n e tergere 

TerrenapoteSìà . lo reggo il tempio ^ 
. £ fon feruo di Gioue;, 

He fon f oggetto', ne ohedifco altrui. 
Jffer Conofcttucokeif 
Cu(l. iMCinofco , Ella fu Balia^d^ AtMt. 
Her. Hauejii mal alcuno* 

^jf^r nel tempio di ftcreto fecof 
Cufi Egli non mifouitn. Ma fé mi dite' 

Vaff:arm%' verrà- forfè ancora inmenté^» 
Jiir Foììi prefente alfèpeUir de Voffa 

lyun fànc%ul\ checo^ei nafcofamentt^ 

Vortò una notte al tempio ? 
Cufi\ \o non poffo negarlo. 
Her. Dimmi tu adunque . §luant»' 

lempoe cor fida poi}' 
Cufi. Pr e fio che quatro lufirL 
Her\ Chi fufoi genitori 

Di quefi^ofanclfHlint Su i non t tir dar § 
Cult. Deh .Signor, noncercate(prégo)queUo^ 

Chp, ^trouato\ uifia cagion d'affamo. 
fier/Voglio faperlo al tutto. ^ 

Cufi* Laodtce^ Cf- diacc 

Furoi 
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TufdtfaYèntifmu ^ 
tin. Hiihhe co^et dal Sacerdote in 

» Del /epoho fanciullo altro fanciullo f 
Ctifi. fi/li fate f'Tza. il fommo SacerdoU 9 
Sepolto che hebhe il corpo 
Del figliuolo d Aiace , 
Concej^e arquefia donna ifieffatin fuo 
lanciai nat^ la notte innanzii . E 5 perche 
Colti^ che" l partorì (mifera)t4Ìnt a 
^al mortai colpo in un iBcffo punto fdo^ 
^efo htcuea l'alma alQieU^ l^f^Tio al mS^ 
XlSacerdotefinfe 
Di mandare ti medejmp 
tuo fanciullo timaj^ 
Wriuo di Madrt altróue 
-^ptender gli alimenti : & io/ur^uèS^ 
Che mo/lrài di portarlo , 
jpofcia non tr/olto dopo ^ il Sacerdote 
'£parfe uoce , che morte 
-ijlielfurajfe : h lungo p 
Ver day ^mbrà dfuero al finto , ilpianfe^ 
^er. Chef è coftei di qudfanciuUo ^^c'^heibt 

AlhordalSacerd(fter 
Cufi. EeportÒa la Kcina. 
Jier. Viue^ueltale ancora f 
Cufl Se HOi, Signor. uiUete, anch' egli è in Stita^ 
Ma , perche più' fi creda qutl^ che narro, 
Vi dirò^uejh ancora . 
il Sacerdote alhora che uipojé 
^JPicciolfatìciHlloin bracc'io^a quefia donìfH^ 
Veder ctfè ne la per fona ìéoftra^ 
X>ue mtmorabilf^.gru^ amho:fimili 

^dunn 
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^Adunj%cetei I nno 
/^eU par(e dll'corpp , 
Chel braccio manco afccndè l 
VidxrciH*! deftro fianca. 
Hs^ Ghe coft4odoio . Che precipitio^ que!ì$l 
Cféfi. lfi fon minijlrp de li Dei , per tmtQ 
Mi conuiene minifirs^ 
^Jfer non uien dt l uero . 
l^:er . IniquiJJima lei, che a tal'm*hagiunt§^ ^ 
C ho. Chi penf(^tohaueria^ Ualio^ cCudirt*^ 

si noue ^ e a gran cofé t 
M.^ljo nen fojfo , nèuoglio 

Variar Jib Bramente quel y che jènfo^^ 
C.ho. Noi Siamo d'un par cr forfè ambe duel. 
Bohna^ qtfando dìfegnajU far frodi^ 
B grandemente accorta , 
^al. E nulla è: y che l'accenda ptù , che Am^ere^ 

AfceleraU imprefe . 
Chù. Ahi infelice Hermete ^ iu^ fei tropp^^ 

Incauto d creder tanto. 
daLO quanti lacci o quanta infp4ie Hegg§^ 
Tejferfiin quefi^ al^ezz^e- E colui folo 
Telice ,anz.i beato( fé beato 
H.Hom chiamar fkconuiene inquefìla HÌhi^ 
lJqftàl\ ponendo legge a fuoi deffri, 
Viue co ntento in /iato humile y^e queto^ 
Dentro le utile , otra paSi^ri aihofchi' ' 
A la primiera età fidi compagni , ^ 
Lungi dai tetti d ero: i quali fanno 
^lUtfia npfira infelice età di ferro • 
O non m\hauejfe il Cielconce(fo in ^tiejifi 
Secolo di goder laura uitale j^. 

ehi^^fi 
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Chitifì m'haueffe Mortegli occhi innayt^ 
§lu fio Tiatc infelice ; O fojfi alquanto 
Innanzi , ouero dopo tanto firane 
}s\ijerie occorfo il mto natale. O pure 
(Se in quefia età ut a ttouarnii):tar4i 
Ve la mia pouertà vago , non mai 
Cercato haueffi toro in tanti ajf^nni : 
lè. nan hatitjfer mai lungi 0 d apprejfé 
Mirato gli occhi miei palagi 5 corti • 

C ho anfi i naufragi ne fgU ondo fi mari , 
^ non déntro a'fiagnanti angujli Ughi ^ 
X pur^che fi puoi fura i ogni human fi 0*9 
E infermo^^S^ando nafctr veggoMn^ihuom» 
^'armi dricciarfi a'fptfii acuti lirali 
Hi mi feri a un ber fa gito ^ anxj un rfcettù 
Di così ineuttabil male , ch^egli * 
O buono 0 reo che fia non può fshermirfi • 
^ ^^ff^ ^^Jhuom chea ben^ oprar più intedgp 
fiù fente fieri , pelenofi i colpi . 

MaHo Cos\ piace à colui ^che*i tutto regge • 
O incomprenfibil prouidenz^a eterna. 

C O R O ^ 

ECec t ultimo colpo , 
Che legrande^e^uepajfate atterra f 
Volta è la p4qe in guerra , ♦ 
Che'ltuo dHbbtcfj fiato» Her mete, inchini 
Moggi à certa ruina. 
^0 di ciò non incolpo 
O fortuna ^ ò de firn . €he't fenfo errante 
Crede dominio hauer fourai morta/ti 
1/la t^fiejfo. rù aLcorfc di tuoi mah . 
Troppo hai velocito iieui ambi^ le pimH. 
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A U pietà ficejli 

Vn grande oltraggto^qmndù il tuo te/or à 
Vedtfiiejfaujlo. O d or$ 
Ingorda fete humma , al corpo , € à V^ilmé 
Troppo grauofa falma . 
Vhuomo fe*n uiene à quefJi 
lÉìumilchicftri terreni ignudo , t ignudo 
Indi parte. Camor delbel^ch'è reo , 
'Ingannò fempreil nojlro ingegno, e lfs$ 
JDipietofo ,(sr humil fuperbo , e crudo, 
di chegraue affanno 
Sono à noi le ricchezze : s^un ve fitto 
ìLotta con un ,xhe fen^^ Spoglia incontra ^ 
Non gli uale v/ar centra 

* 2iì valore , ne inganno , 
Cheriman uimo. E l ferpe di naturi 
iFugge f aure/o TSuom, che ignudo mira ^ 
E drfccia il cor/o pien^d ardire^ e d ira 
t>ietro à quel^cie coprir fnolmebri ha curio 
human gtuditio, e flotto : 
Odta quel che' de amar : crede il mal bene l 
B Je voglie fon piene 
IDi mal talento in quefta vita frale. - 
'IJh uomo felice e quale ' 
X)a verde riua fclolto 
Legno^ chein bel fereno ardito fi^gHa 
fien di gioia al fuuor d'aure feconde 
ir per tranquillo mar j ole andò tonde i 
Ch'improuifo furor d aufiro l tn [cogli a . 
X)gni uno a danni altrui per tempo irf>part 
wl nauigat per qui (io infido mare , 
5i che non tema il (iiel turbato j e i ve nti. 

AITO 
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ATTO oyiNTo:. 

Cho^o jiT. Ch^vQcee quefla .ch'odo l, 
Ser. Tuggite huorrAni , e dovne 
Cho. Che nouo ca/o 'èque fio } 

Ond i, che tmto ti contriftì^e piangi f 
Ser. /fai , che I korrendo inferno 
Fi tontra noi l'ultimo sfor^: Tutti 
Tutti faremo tu ci fi à qfiel cheyeggp. 
Cho. Che "vedi t parU homai Cìie (ofA portiti 
Str.VnagrànJqtiAdrM di nemici armati • , 
iJe minaccia di morte, E p/trmt il Mpo^ a 
'EJfer di lor Nic andrò ^ ^ 
Cho. che fiteme di Uéi ì non e fuggito / 
SiY, TuggAben egli, sì , fugga ma fiat^ 
Echi dietro glie corfo E ritrouafo 
J^ocù quinci lontan gli hà 4ett0 comt, 
Za^einahh fcoperto^ 
Che Hermete noni: figlio, 
jy Aiace : e che per età la terra qua^Q^' 
Tu^tai-riuoìta contra ' 
21 mi fero d Hermete . Onde Nicandro 
^ Stornato per trargli 

JUi mani aurato f ce ttro\ eueniicarfi 
J3i quello , ch'egei dinanzi 
Voleadarmorte alui . E perciò ir aio 
li yà conia Ipada ignuda difcorren-do^ 

^ ' In. ogni pafte del palagio • e fiero 
S S^.anenfa. Cielo, ^ e Terra y huomini i efere^ 



Et Ufenfando aVgrkn priglio nofiro^ 
V HO, quanto più po^tr^ qutn€t f:4£girmi . \ 
S^rua. Ahi aht(mtferi nc^ijchegivrnoifaufio^ 

hrìZ.i ché ÀQJJls f?orrend4 
Hora ci l olue il Cielo . 
T^literto il r 'itratté 

Chero. DvnnX che^ fi contri ftìf che fo/piri 
Serua Tante frn'le càitrini inqH^fÌA axf^ ^ 
Di jojptrar che non [apra narrarHi 
dualjisrquell^^ che piango, Ritornato 
E* Hicandro e con moUi armati volge 
SoTizouratfifte le reali lì ^nz.t : 
E piif/ode Ur.utnor in quella piurte ^ 
JDoue è rinchiufo Hermete . 

2 1 duro tufo poi de la Rema 

Laodice m hàp ftmn g*'an ip^auento ^ 

Ckoro. Che fuccejfo è di lei ^ 

^erua. tU^fe n e mife^ammte motta 

D' un'acuti ccltello , 
Che di man d'un mini (irò 
Marìdstto dal Re Hermete 
Le haue due vclte trappajfato il petto 
A puntp là ,doue hà U fianz^aili^ore . ^ 
E fu cof^ néfanda, vdir^at mentre, • 
I)iSperata monua , i 
maledire H cermete y& imprecargli t 
Le più crudetì pene d^-l inferno . 
M^iftntiie qutft altre merauiglit \ 
EJf'^ìn ^'MlL^hitaiftt'ffa^ Ì 
Qhe l Carnefice Vanne \ ' ^ ' -^ *^ 

A pilotarle la morte ^ fi ua^ìtAua • * 

D Meco 



dicendo cht Nuc^ndro 
^MrainMcent ederella 

De la .Rtina Jpofa 

3tiaHenfecrit Amente 

Utdita la calunnia ch'eli f offe 

.Df^ifieJfa'Keina'Jpofa amante y 

iin dispone dn fra tl^Lè Hermete;e IféÌ 

2toueireienct4Ì^/degni. 

Ver^iiberar rj^/lid^fmante-e lei* • 
^Ohcro. XaKema accusò Nf leandro Adunqiét 

A torto . O;ftato dUnnocentia, come 

^Ti fauorifceil Citi, c ome^i guarda . 
fS eru(t^ Dapoi mi dijfe^ c h'^Ua > 

^er far le fue vendette contra ISertnett 

IPu^ iheper vn fuo 'fido 
richiamar tifico 

Kicandro che fuggiua^ 

facendogli faper , che ritornajfe 

jl porfiin fiato, iquel Signor tferàft j 

Del Regno dt Cidcne , 

Sendo prouato Hermefi 

Parto juppojlo , e d' ìndi 

lUegmfnotie. Ma,prego, vdifi 

^Uifio ardir più nefando 

EJfét Affermò ch'Hermtte verMuem 

Mra nato di lei, e del Aw^'i 

S quelio^^ ch'ella haueU4 

Detto ch^eifcjffe parto 

Suppoflo ^ fu da lei 

fmto pefVendicMre 



ZàffP^rttdtl fm caro Afiidìimjénti.:; - 

ConlÀ mentita f%dì la Hmtrsce, 
. iB. del CnJhdt fcélèrati^ ^ empi^ 
Cène. Che merAHÌ gita è qjieli.A ; 
Ch^.nùuyraJ^efiy^ni' 
Hvr^ godrai donna crudel, rubellAi 
Di natum, e dèi propràp partOi degnai 
M^rce dtl fiere ardir dtntra^ l! inferni. 4 
Che i intendi d htermetelche jfjperaf^ 
^ma, poco Jiipmip:erar dièenp.Tu/t0 
li palffgio è ripien di gente armata^ 
JSht, fé /' aru, e l^ingftnno dt la mori Mi 
J^eùdice c^gion di t anti .a^ànnL ,\ 
^Djft a.lJicandrùtnAnifìfia inguifa, i 
i C^gli appari fft LinnocentÌAi A{uer^ 
S.tJitod HirmetiMrn^iìtJf:^^^^^ 
ll^fHal è vn Signor giù fio iMperrtt he. 

arme ,ch^ l duo l glt fomminilhra,^ e Tirgn^ 
JS: forfè fiA/pirto gintildàlCielò , 
^Mèla ter^a-pHr^ che a.p,ietà mo^o 
Del Rlvojiroinjflice, a t^mpa ancora 
'^Le trarrà da Verror^chel c^r £l\ingonibra9^ 
Mua^he credetevjoi^ 
Jn tariti caJiatiHerJì'y 
k che fiÀdr la Reina, fpofa tn ia 
Infelice SignQra l 
Qkoro, Sjirai b'ent ad andar alTemph : (y. ini' 
E^rale vergini f acre -^di quel loco - 
UratjBner la dilente ,yche non fenta 
SjitoflA il di/pi e tato fafà^ In tant». 



7<r \A T T O 
' \lCitlmHnàera'foffeaUunfc€C9Tfù. \ 
Serna. No far ano $ miti pie dt ad vbfdirHÌ l^f^* 
Mejjfo. ùoue (mi fero me) doue mi trtu(f^. 
Sono io inCi(hffe entra il mio nido » opure 
Vra i donati nel cauo borrendo inferno t 
eboro, chi è co^ui^^he piange ^ e fi^terelÀt 
CheUminti fonqHefiiì che fojpitiì 
Che non rifpondi 'quat nouo Jìupore - 
TiT^ immobil refìari che penfi.ùmirif- 
ÌAeffo. Io miro il vAftAr de*^ caji humanii^ 
Come ta^ur^ch ara défreffo in fiat è 
Humil, iAl hor s^innàlzÀye come^èffa 
Vn^che tn alto fedea tofloy abboffi. 
Chùra tiimmiypngoiOndé ut? tal meratnglia? 
Mejfo'y Sarei troppo crudtìccntra me fieffo ^ 
Se col voler narrar ui a parte a parte 
Tttrt^^tfel^ che veduto h angli occhi miei$ 
Ond^ì }lnoHofiupore\Hducefft 
Da ckpo a la memoria un tanto horrorey 
^Horo. Deh, fammi ':jenir (prego )t eco a J^ah$ 
Bi qneBo affanno: Il duol fi difacerbà 3 
Uenfre veggiafn^H maliche nemolejial 
\ ar fi commnne altrui é 
lAeffo. Horsu, poiché arde in voi tanto il difi^^ 
Farà per fodisfarui, ognipiio sftfrzo; 
JHermetemio Signor s era condotto , 
Kon fon molte hor Mandate \ in unafianM 
Terrena del palagio verfo il mare 
jPiù fecreta d'ogn' altra] per faluarfi 
Dal gran furor di molti folteuati 
Ver corvnar ^icandro: e quejló^pofciA 

Che h Reirfa madre lo fcoperfe ,l 



V I N T O o ^ j, 

llligìtimJ>Kè'(cùme/apete) 
Es tui di /ho fiata infcrfe unito- 
(XonMcHnifHoifidi, ancorché poc^i'^, 
» Sii difcorr e d intorno a' enfi fuoi . 
Byper trarlo d: affante, e per firmargli 
Incontra ad ogni rea /pxrar divento 
LaSceitr.o inmAno ^ogn untar dtJa di bramé'^ 
Vi/ feguitar^ Niùandro, e dargli morte • ^ 
E già sHn.cominciaua, a difpor come* 
S'haueJfeiadeJJequir queBo penJiero^ 
^ìuandik eecofmr d'ognicredinM humanttc* 
Imprcuifa apparir a h fue^por te. 
Gente armatai A l gj; annumero, al furori: 
Uti cui tofiù refihla guardia^vccifa^i , 
Sii atrio a [of^jt aperto . AlhorafpnT^' 
Alcuh.contfa[io hauergU empi riemtci 
Bntraronxon ^ieWimpetOj^jheun Jiumjè^ 
Aiier per copta inufitata d'ondèf 
S^olfaf'Je^.romprl afgint^ch^ 
CJ?orC:Dimmich$ffitm:queni fi 
M:e(fp. Fugfnte di:N:icAndrò 
i^horo^^ra Kicandrc fpcì^ }: 
UeJfp^.Oifp.vifpj[}eJi-itoy 

Xm non fficcedìai, ck^ fon ftcuro' 
La crude ItÀicAe vedri tù NicundrO' 
£ra occupato alhs>ra ^ ^ e uUi ancora p, 
Artcomfcerrlk ffrtel^Jiia, e af^re\. 
Cke^daquefia hor^^rifoifìsufìodifc^' 
Sj^tttkil nome di luì Id terra, e^l P^'g^o:- 
Ch'oro.. Segui dur^qne a ccntar^ejwsljhe vcde^n 
Mcffo. \l mi^l auutntur àto H'crmettintornO) 
Ve^ndo d'arme un cc^si fero affetto:, 
A Z> i Tutto 
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£ da cut gli venijfe alcun conforto 

Nel mijerfibil fin de lafua vita . 

Ma non veg^endo ini altri, ch&nemici\ 

(C h' era fnggito ogn un de fuci fiior^fh* 

Ber paura najcofio , oue [coperto 

D'alcun non era, & iouedeua altrui) 

Gridò con voci da foi^ir profondi 

interrotte Jouente: - 

Stato crudel, perche prejjo la vita 

Mi leui anco ti poter prima^ch io muoia. 

Veder iatnAt^viJo 

Vur vnavoltaalmen de la mia fpofa. 

Oc ara Affino e mia^ 

O diletta conforte ^ 

Dapoi che l impietà di ^uejla gente 

Con fin co fi crudele 

Mi vi coglie ( mefchino ) 

Re fìat e in pace : elCieU 

Jìabbiacura divoi, 

A quo fio tanto lagrimeuol fuono 

Ardire dirai: e diro, credojl uerai 

Ch'io vidi di pietà piànger i fajji. 

Alhora due J^ietafi empi mini fìrl 

(Ohimè che mi ^^ 'agghiaccian6Ì9^ene^ 

i per i horror fento arricciarmi i crini) 

Alhór (dico ) due crudi empì mini^ri , 

Vrefrdlmiftro (Le^ le mani^ e spiedi 

Gli ligaro adnrttroncoi e duratnentCj 

Incominciando le mortai ferite , ^ 

Dalcapo ftor con vno horribil ferro^ 

A viu^ forz.a g- i caiistr la lingua • 

$ ^uim fin di^t^^l-mpi volto verp 



CLV ART O- 7t 

Ji U pietà f^cefii 

Vn grande oltra^glo^qmndd il tuo teforà 

Vedtfliejfaujio. O d €r$ 

Ingorda fete humanM , al corpo , e à lalmé 

Troppo gratiof a /alma • 

Vhuomo fe*n uiene à qui Hi 
Kumilchicftri terreni ignudo , t ignudo 
Indiparte. C amor del bel ^ch^ e reo , 
Ingannò fempreil nojlro ingegno, t lfeè 
JOipietofo & humilfHperbo , e crudo 9 
^ di chegraue affanno 

Sononnoi lericcfjezze : s^un veffitB 
Zotta con un ,xhe fen\a ipoglia incontra^ 
Non gli uale^far centra 
* 2i è valore , ne inganno , 
Cheriman uimo. E l ferpe di natura 
^ugge pauro/o VSuom^che ignudo mira ^ 
E dricciail cor/o pien^d ardtre^ e d ira 
Pietro à q^uel^cie coprir fmlm^bri hà cura 
human giuditio, e flotto : 
Odia quel che' ai amar : crede il mal bene : 
M le coglie fon piene 
lyi mal talento in quefia vita frale • - 
Uhuomo felice e quale 
ÌDa'verderiua fclolto 
Legno , che in bel fereno ardito figlia 
Fien dt giota al fuuor d'pure feconde 
ir per tranquillo mar jolcando l ondei 
Ch'improuifo furor d aufl^ol tnfcogli g . 
Ogni uno a danni altrui per tempo ir^pàti 
wl nauigar per qutflo infido mare , 
ù che non tema il ^tel turbato yC i venti . 

AITO 



ATTO QVlNTO: 

9 

S^er.fec. TJ V^gtte\op]^unofu^^a:ogn'u:fi 

Cho^o xJchevoceefuefta.ch'odo t^ 

Ser. Fuggite huomini , e donne 

Cho.Ch.enouocafoequefìof 

Ond'i,^ che tmto ti contrifllj piangi t 

Ser. y^hi , che I h.orrendo inferno 

pà centra noi l'ultimo sfir:(^: Tutti ^ 
Tutti faremo uccifi à quel che veggfi. 

Cho. Che vedi t parU homai Che tofA portih 

Ser> Vnagrànjquadrei di nemisi armati • 
Ue minaccia di morte. E pArmt il capo - 
'EJfer di lor Nicandro^ 

Cho. che Jlteme di lui f non è fuggito f 

S#r. FuggA ben egU, sì, fugga ma Sìato 
E chi dietro giti corfo E ritrouato 
'Poco quinci lontan. gli hàMttù cùmt^ 
La Reina hà fcoperto^ 
Che Hermete none figlio ^ 
jy Aiace : e che per ciò la terra ^uafi^ 
TuÉta ì riuolta contra 1 
Il mi fero d HermeH . Onde Nicandrà^ 

^ Stornato pertrargli 

Di man l aurato fcettro^ e uenJicarJi 
Di quello > ch'egH^ dfnanz^i i 
Vele a dar morte a lui . E pi^rciò tratto 
Va conia Spada ignuda difcorvcndo^ ! 
Jn ogni parte del palagio • e fiero | 
^anenta.Cic lo^ e Terra ^ hucmink , efe're^ì 



E/ U'^Qnfando a! gr»n periglio nofirò ^ 
Vuò, quanto pi« p^tri quinti ftiggir mi . 
S^rsia. Ahi akt(mtferi nc^t)che giorno if^ufio^ 
hri^i che nojie horrend^ 
Hora ci voi uè il Ctelo . 
T^l e^erto ti ritvatté 
De/amt ferita humana - 
Ch$ro. Donna. che> ti ccntrijiif che foff^irtf'. 
Sur ua T ante fon ie cagioni m ^nefì^i ct^fs^ 
Difojptmr che no^ì faprtt narrArui 
C^al JisrqueU^ che piangi). Ritornato 
E* ISIicandro : e con moUi Atrnatt volge 
Sozzoura tutte le Teali fì^nz^ti 
E più'f'ode tir.umor in qutU^ pdrte ^ 
Dotée è rinchiu/o Ilermete . 
jLduro cafo poi de la Rema 
Laodice m hk p ftam g^n^n ipAuento ^ 
Choro. Che fuccejfo è di lei ^ 
^erua. iU^i fe n e mi fer amente motta 
D un acut7 f citello , 
Che di man d un minifiro 
Mandato dal Re Htrmtte 
Le haue due vclte'^rappaffato il petto 
A punto la » df)Ut ha h (ianZéàil core . \ 
E fu co fu nefanda, vdir(a^ mentre, 
2)i^erata mortua^, 
A mal-dirv ffàfmefe .(y imprecarci 
Le più crudeli pene df l infirmo . - 
Ma fentite qutft altre meraui^Ue l 
'LJfi^iì^ ^f4eU^h(raifliJfa^ .5 
(^he l Carnefice Vienne 
A piotarle la morte ^ fi umtm(% 

D Meco 



^4 A T T O. 

:Mtco /che non morrà ftTitn 'yWéiefFB | 

Dicendo /che Sùeandro 
^MrainmcenteXTeUa 
Piiut0ta \da Vopr^,tdal cor^^lÌ9 
De la .Knna jjpofa 
^auen fi cret Amenti 
XJfditaHa calunnia xVtglifoffe 
.D^0<JfalSLeiriaJpofaafnaritij 

findtffonerinfra ti Rè Hermete^i inì 
2ioue tre^e ntrui^fdegni. 
J^er^liberar :àftida7nante elei* • 
'Cihoro. Laneina accusò Nf leandro adtérrqut 
A torto -.O fi étto dUnnocentia, come 
Ti fauori/tetl C^elyC omeri guarda . 
fSerm^ Daprit tni dijfe^^^^ 

^er far le fue vendette contraHirméit 

F^j (he per vn fuo-fdo 
:Fe richimnar tifico 

Hicarìdro che faggina j 
facendogli /aper , che ritomajje 
jA por fi in fiato, ^quel Signor "oerMtf j 
Del Regno dt Cidone , 
Sendo frouatoUermeU, 
Vartofuppojio /e d'indi 
IUegmmoB.e.Ma,frego,vditi 

Gluifio ardir più nefando 

EJfa affermò ch'Hermete^ermenH 

Era nato di lei, e del Rè hiach 

S queUo^. eh* ella haueu4 

Detto ch^eifcjfe parto 

Stéppe fio da lei 

Wmto pef^endiCftre 



t4 H 



1 



Zé^nt^rttdjfl fm caro Afttdammti ^ 

Iktùilo, chi fìifftfe tinfdUt: 

Con lÀ mintiti fi dila tì^trtcey 
E. del CuJhde fcelérati^ & empio. 
€ihfite. Chemerauiglta e qjuJi.a Ir ; 

Hjora godrai^ donna erudii, rute Hai 1 
\ ^ Di natura, e del proprio partOy degnm ^ 

M^rce del fiere ardir dtntro> l! inferni. 

Che s^inUndi d Hernutelche ffjperah: 
Stpua: poco fi: puh iperar di bene.Tuit0 

Il ptil^gioiripian di gente armata^ 
Kur, {t l!art£, e l^snganno dt la mortMi *i 

JLeùdice cagim di t mti' aff\ànnii 

^ojjt aiNicanarù mAnifèJta inguifa, %'t 
. chi gli ^pp^^ijfà kinnocentia^ el uer^^^: 

Stato d Hirmetih m^^ffìcuro^i^hUJfo.^ / 

\l quali vn Signor giufi.o^Mpùrrtbbe ^ 
^-J^.^a^rnCyCh^l duólgh fomminifha,^ e^^itAt^. 

E: forfè fiAfpirto gentil dal Cielò , 

(k délà ter^a-pHr.'^ che apietà^ mo^o 

Del Ri vofiro in fi lice., a Umpa ancora 
^ ^^L$ trarrà daVerror ^cheVc^r gl'.mg^rnhr^ià^ 
^ MA^hecredetevjpl^ 

Jn tanti caJi, aiiHerfi\ 
i CÀe fiAdilaReina,fpofamia'^ 

Infilici Pignora l 
Choro, iFrarai ben^ ad andar alT empio \ <Sf> /«I; 

Frale vergini f fiere ^.di quel loco 

Uratener la dilente y che non fenta 

SMtofijo. iì di/pietatv cafo . In tant§ 

4 • Bj 4. 



7<r ,A T T O 

' 1/ Ciel manderà forfè aUun fcecòtfù. 

ter HA. N Sfar ino ì rnitìffedi ad vbrdirui le tu 

Meffo. Ooue (mi fero rr>e) dono mi trou(f. 
Sono io iìf Cidwe entro il mio nido » opure 
Tra i dannati nel cauo horrenda inferno f 

Chcro, Cht e cofiuiyche piange^ e fi-cfuerelÀt 
Che Umenti fon (jHeftif che fofpirìì 
Che non ri [pondi 'qual nofto Jiupore 
fa immobtlrefìarf che penfi omirit * 

Meffo. lo miro il wAriar de^^ cafi humanii 
Come tai^UTì.ch era depreffo in flato 
Humili t^'hor s*innalzj^e come^hffw 
Vnyche tn alto fedea tofìoj abboffi. 

Chùror Dimmi ypr ego ^Onde u'iètal mer attici (fi 

hìejfo'i Sarei troppo crudel centra me fieffo^ 
Se Ci^l vohr narrar tii a parte a parte 
T^tO'^ifel^ che creduto han gli cechi mièti 
Ond^ìjlnOHofiupóreytduceJfi 
Dà chpo a là memoria un tanto horrore \ 

sfioro. Deh, fammi 'venir {frego}teco a pani0 
E)i quello affanno: Il duo l fi di/acerba ^ 
M entro veggiaf>ioH mal j ^he ne mólefid} 
Varfi commune altrui. 

làeffo. Horsù, poiché arde in 'Voi tanto il difi^^ 
Faròper fodisfarui, ogni mio sf(fr7iOi ''-'^ 
ffermete mio Signor s era condotto ^ \ 
Kon fon motte hor Mandate , in una ftaniti 
Terrenadelpalagìoverfo ilmare 
Tiù fecreta d'ogn" altra] per faluarfi 
Dal gran furor di molti folle uati 
Ver coronar "Sicandro: e queflo,pofcia 

Qheh^cimmadrolofcoperfg 



V l N T 

ltlkgit^mji>Kh(cjomefapetey 
Si tui di jm Hata infcr/e unito- 
CfinMcuni fuoijidi, ancorché pochi'^, 
♦ Si di/corre^ d'intornc A' Cfìfi^/uoi . 
B^per trarlo daffàrkwe per firmargli 
Incontra, ad ogni rea fpirar divento 
LaScettro in mAno^ cgn un'ardenti di èramM'^ 
-P^' f^if^itar^ NiCéindro, e dargli morte • ' 
Mgià incominci aua /r di f por come* 
S'haueffoL ad ^JJequir queSìoipenJiero^ 
§luanda ecco fuor d'ognixredànM humMac* 
Imprcuifa apparir a It fue-por te: 

Gintearmatm Aìgjrannume^o^alfurori^' 
Di cui tcfìò refioJa gtiardxa^vccifa^i 

Mit, atrio a fo?^ aperto . Alhora{pn'^' 
Alcun.corhUa^ hauergli empi nemtci 
'Entraroncon ^ieWimpetoj^^che un^um$J 
Mter p,eyf copta inufitata d ondé 

Siéolfàr-yfe rompe l argina, che" tferrn ». 
Cl?firoi.Dirnrnlchtfféton:queni ff 
M:effp. Fu g^nte di^.NicAndró\. 
(^horo.,Era'Kicandr€ fic^ì: 
UeJfp^.Oifp.vifp£fifi\ito 

lui non fHCCjedia i, che fon JlcurO"» 
La crudèltàichù^^ vedré t£^ ^tlicandro? 
£r/i occupata alhf^ra ^ 0* euìii ancora 

A rtconofcer Va ffrte^^. ^ ^ fats^. 

Ghe^da quefiìa hor^in f^oi/f:jcufÌodt/ca 

Si^tttiU nome dtiuì la terra, e^l F'^gno^. 
Ch'oro*. Segui dunqne a ccntariCiutl.che vede^h 
Mcjfp. U mUauue)7turato H'cTrrj€tb iììtornò} 

Vergendo d'Arme un cesi fiero ajpettoy 
^ J> 3 Tutto 



78 ATT O 

l'Htttf ghia per la paura : e tcFtcr^ 
I fuoi ipirti ^correndo ala difèfa 
J3tl c$r, la{ch%ra impallidito il uoUo. 

costfano timidoi& ^jfangne^ 
Terbio C9n pajjl paHYcfi\ e Unti 
y^Zi^r^ma tn ftan.rf/e chifffo haue'l setter^^ 
^, ^iHtfiù mefchmù hauria tiratoti piantù 
non gli h}4omini pur ma da le fere ^ 
X^Hondù fi vide in me^o a tanti armati 
]pritéid'c^gn.i pietà re Bar captino . 
^ lofio ^ come Ihehher prefo, ratti 
eli Itigaro aframente amicele manim 
Le mani amz,z.e a sì fnperbo Scettro • 
£t ei ( mi/ero ) volto a frer miniJiri , 
Tr eruppe in qtiejìi acciti\hhi reo aie Sidro ^ 
^luepoèil premio del ben^e hehhe il erudelei 
Da noi} e qn^fioilmerto de Ufede^ 
Che rìponemc iìiluiìmq. creda il fiero , 
Che^me vccidenda^mn dà morte advnOy 
C'habhiacaralavitai anXiimi glorio 
J>' ottenere il mio fns 
Cen la propria mina. 
Chro. Che fu rifpofio^ a l'infslice a&oralf 
M^jfo. Gli auaerf^ri via piié fatti crudeli 
Non glt rifppfer pure vna parola 
Da ^uejtp aj/fi'inkHmanoil,Signor mi<P 
ter ai a Jkttoogni Jpemed^Hfetrviuo 
J>^ Umati^di quei fieri jmpi minifiri^ 
M , fcotgendo la morte j^ftmai vicitht^^ 
Girò d intorno le dolenti luci , 
'Ker trouar (credp)alc!4nfuo fido^acuf 



E da CUI gli venijfe alcun conforto 
NeCmiJerabtl fin de la fua vita . 
Ma non reggendo ini altri, c^j^ nemici^ 
(C ara fuggii 0 ogn un de fuoifuof^fh*h^ 
Per paura najccfio , oue /coperto 

alcun non era, & io uedtua altrui) 
Gridò con voci da fo^^ir profondi 
Interrotiefcuente:- 
Stato crudel, perche prejjo la vita 
Mi leui anco ti poter prima^ch io muda. 
Veder iamckt^wijo 
fur vnavoltaalmen de la mia fpofa. 
Oc ara fi noe mia^ 
^ O diletta conforte ^ 
Vapùiche l impìetàdi quejlagente 
Con fin co-fi crudele 
Mi vi coglie ( me f chino ) 
^ Jieffate in pace : e'icielo 
H abbia cura di voi, 
A quefio tanto lagrimeuol fuono 
Ardir ordirai: e diro, credo Jl uerffi 
Ch'io vidi di pietà piànger i fajfi* 
Alhoradue frittati empi mìni Bri 
(Qhtme che mi s' agghiacci ^)^o"Ì9^ene, 
jÈ per l hcfrror fcnto arricciarmi i crini) 
Ahhór (dico) due crudi empi mini^ri , 
Vreforalrnifero fie, lemam^ eipiedi 
Gli iigaro adnrttroncoi e duramente j 
Jncominciandù le mortai ferite , ^ 
Val capò fior con vno horribilprro^ 
Aviu^i fonia gli canaria ling;iM** 

t£ ^uim un di ^uegt^mpi volto verfo^ 
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ATTO 

// mi ferirne H^rmete^ dijfp \ ^ìuefl$ » ' 
X il premio. d(.l: Ardir jne fine. tentafiL, \ 
Liféar là i^it^LatR d W ieandro, com e; 
tùgiXpeK tua cagione a lui liuata, 
Ingiull.amenu U corona Staua: 
Il giCHine infelice iui dt{lefù\ 
Vinto dal graue duoli penfate cornei: 
Kco * fuoi langHÌdi.occhi:y e cff fofpiri^ 
Tareji pregar, phe^ fe glldejf^ aiuto. 
Jihi che mi fcoppiaM cor pen/ando come; 
A! /noi tacìtiaccentiy aVaffettOx 
pi pie tate i minijiri incrudelito < 
JFfih^ch^anXÌ »ff^i : perche un dilèro^tojfù^ 
Jtre/o vn graue coltel, gli iìraeciòj panni 5, 

nudato ilme/fhin tutto, dinanz^i >, 
Caccio dentro, a le.fue tenere.carni: 
§luell acuto^coltel piu^e piu.voJte^ 
Hor di taglio,hor di punta Jn.uiffa horr^dMS: 
£ tojio da la gola infine al vtntre 
Gli.aprìmi/erAmente.iLpitto^^ingui/a , 
Che in,^Ant^crud$ltàj:hi con [Aldo occhitj 
Sofferto hauejff dimirarló, certo ) 
^ Mirato hauroih tutte advna ad vn/L 
J;e /ue vt/cere:e qui) fatto piùfiero^. 
Il CArnefice. rio^ jcon là f^ngnigna r 
M^nogliprefeil cere {ahi ch^io mijeitt»'^, 
Idèfchif^^ morire) eÀAr adice a fot taf) 
Glielo f^rappkÀaipetto:e.viuO'^vÌH9) 
E p,alpitante,Ancora.Urip.d fé/ 
V.rejfo lAiingita dentro^vn.t/af^ d^oro S: 
Biportòfféorde.lalugiSreJian^^, 
Rimanendo iui in tu l ignudà terrai 

II: 
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Itmtfer corpo fm: doue ancor giace. 
Cho:§ìi4al crudtUà maggior mai vidde ilSott^ 

2>a che d'intorno a nei f ergere fi chinai^ 
Balio. O grande zz.e^o beltà dt q ne/io mondo. 

Come correte ogn^hor verfo VOccafo^ 

Come ff^effe cadete am^x^o il corfo. 
Choro. E ti ben di quefta vi t a infermo ^e bri fii: 

B le mi/erie mai non hanno il fine . 
ialiorChe faremo hoggi noi mimSri facri , 

Infanto acerbi affiinniìin tanto horrore? 
Choro. Staremo a rimirar ciocche fa ti Cielo: 

Che contraftar a U fueforx.e e vano . 

£ fpererem da quella mano aiuto , 

Létqual Haìido la su y Jole uà in terra 

Ve' Juoi fedelirinnoceniiaopprejfa . 
JLaHo. VdiSìe voi (dite) vi prego,al mondo 

Crudeli Afe maggtor di quefìa,c*hora 
fitta contra Hermete? 
Cho. Intefohabbiamoa pien l hcrribtl morfei 
Balio. O fen\a par mi feria humana: male 
^ì^ohhaue il mondo, a cut i huomo 7àO»vìt40 

JPià, ch'ogn altr-animalyfoggettp interra. 
Arfinee. Balio} Baliof Che nouo cafoe quefto} 

lo nonfentonel tempio altro^chc pianto: 
l mio Signor non veggo . 
Choro. O pouera Reina. 
Balio. Ohimè che c^uerrà, pur ch'eliaci fapp htm 
Choro. il taf dar far à forfè di danno • 
Arfinoe Ohimè ^ che fia mai quéSff} 

Egli nonmi rifponde y 

E noìì mi guardale piange. 

fialiot ^er pietà dimmi Ucagionc 
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Di qM€!Ì0 Houfi Affanno . 
^ SaIìò. Ahi Ir^pf^ù vi dorrà, fHandóJl/M^rett^ 

^rfince. Hàbòitu Rè dtlCi^i^ptiaài MK -, 
Sa/ifi. Figli hpU mia^piiMndro i ntomateì, • 
£ ifHoidatù.hania mora alvofiro fpojo ^. 
' Affimi,. Ohimè y ohm$ : ch'io mHO$o. 

JSalio. SoccorreteIa<, Serue.. 
JippùggÌAteuÌAqH(fIe 
rDonne: noìiviJA/ciAte 
Jn prtdA al duol, dola Signor Aytamo^ 
^Xlh£ non pcfftAttpoi quando vcrtitt^ 
DaréavoifieffA Aiuto.. 
'Rjpigliatje il vigore^ 
'*Che 'vià.nel dwl rnaniAndo : 
RriferbAte il pi Anto, 
A^ptùficuro loco, ad altro iemf Oh 
Qhcro. Ahi cAìm f^ffri^o Ciel^c hpggt pAtifcAi 

In sÌJemrn età /t crudelmente: 
\^\(LAjfp')t^nttèbeità., tanta tnncceni,a^ 
Arjinoe.Okime^ohimt^inftlice. 
"ÌaIìù. Richiam^tj^, p:Érr.Dio , gli. erranti fpirtiVr 

E r ih forziate la virtù pian piano, 
tif/f noe. ohimè ohime.^ che' Icore 

V.kb/tnp'.efagp do:U miarHina . 
CJjoro* Ilfvfpfit^a de^lmMe.: e i triffiannuncli 

MAÌn.onrit/cpnvAnii: 
lirfinoè..LaJfA che credei trx^ppJha la Rfins^ 
Laodicg . Dal tanto obedirhi: 
^Hciìo forfè, matmiene^ 
O dA me tantp amata.Hjevmete ., Q.criédOi 
CoJhÌ^ che, me I hà.tolto . 
lì ofé^rAjfjfU^^aèiAndpnat A, Arfihoe^^ 
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in queìl^ età fra/gente 
'Troppo iOhimt, infida, efitr»^ 
E dal 'mio 'caro Padre st lonimn. 
"Q-horo. O m i/c ria più d' ogni 
Altra m i feria degnu 
Difoìp&i , e di pianto , 
-éìrjinoe. Dammi, 'tu Morte^aitM 
Colleuarmidivita 
^ria ch*ioimi ve:gga innan'z,i 
X# crudeli nrmivke 
2dan'i ììiìlanti ancor» 
'Ij f angue del mto '§pojo , 
An\i pure il mio 'ftefjo i 
Vcich'egli in me ^uiueua-, lÓ* io in ìtd. 
Vi alio. Cara Signora mi a ^ 

§lui non i già da ìafgrimar;piii à lungi» 
Egli ci 'fi co nuieyie 
Trenderpartitodifuggir/e^nprià, 
eie a V ombra de la notte il gienmo cedM$ 
Ter vfcir da le Jfhrze^el nemico , 
Riponendo in Dià pi no ff rie ^granzi • 
Mrpnoe. Salio.iìé fai;the poffi ben d'intitlt* 
Volge rmi '( fuenturat^ ) 
ÌAa non già ri trouar altro 'foc'c9rf» 
► AlomiopìHmpofum^ 

Che te foìo% Xie foh^adun^u$ prig0 
A cercar qualc%a uia, 
C he ficura mi fia 

pi ritornare al» mi anatri», ^aì padri. 
Ch^ro.§luefio flagrato ancor m Valtrti mtét 

A lo ff» irto d Rermeti: 

ti "ver, i"habbÌMO i mirti 

2)i 



ìlM ATTO QVTNTO; 

Deh cùfe di quà:punto di cura ^ 
ìSaUo. Andiamo, figlt/i^ al porto: 

Ch'ini troHerem le^Tjo . .;;ri 

Ci?e quinci vi trarrà fi cura a ca/at 
[ Et io verrò con voi. qual potrò ^ guida. 

Injpetratcne voi.MiniftriJ'cicri, " 

DcA del ritira feconda . 
Cheto. A l'opre, di pietate . , 

llfoccorfo Dinirì mài non fu pareo p 
^fjinoe. 0 caro fìermete miò^ 

jinima mia adunque 

JPià non ti vedrò ma i. 

Deh ^potejs io almeno 
Spargerti il caro volto \ 

Diquefio amaro piantoi 
Xper l'ultimo dono 
Torprtt vn folo bacio . 
O doloro/o fin d ogni mia pace . 
'BaIko. £' legge dinatnra.che pr e ferino 
Il viuer a' mortali 

^ff^tpiÌ4. in doglia^ che indiletto, almondOf 

c no R o. 

Gli eterij giri, i lor cangiati afpetti\ 
Et caJi^eiuuerAhumanì^^'i (Iccndi * 
Pi r fino al mouer de le Ueùi frùndi 
De la frimai cagion fon iuftt effetti t 



